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● Il Cavaliere senza salvacondotto è tentato dalla spallata al governo ● Pdl isolato nella giunta che deve votare sulla decadenza
da senatore (ma ottiene un rinvio) ● Epifani: «Eseguire le sentenze». E la destra gli dà dell’incendiario ● Brunetta attacca Benigni

● NEL CORSO DELLA SUA LUNGA
ESPERIENZA DI STATISTA MANCA-

TO, Silvio Berlusconi ha sempre tra-
sformato le questioni politiche in
problemi giudiziari e le grane giudi-
ziarie in emergenze politiche. An-
che adesso, che dovrebbe gestire in
modo sobrio la sua inevitabile fuoriu-
scita dalla vicenda istituzionale, il Ca-
valiere si arrocca in una postazione
indifendibile.

E, per resistere ciecamente agli
eventi per lui divenuti assai negativi,
confonde in maniera regressiva il
piano del diritto e quello della politi-
ca.
 SEGUE A PAG.2

Se il terrorismo
è un’ossessione

DOPOSNOWDEN

La nuova guerra fredda

Unfurgone
pienodi libri
gira laSicilia
DiPaolopag. 19

«Deluso» dall’asilo che Mosca ha con-
cesso a Snowden, Obama cancella il
vertice con Putin in programma il me-
se prossimo a San Pietroburgo. Mosca
risponde usando toni duri: «Si vede
che gli Usa non sono ancora pronti per
relazioni su basi egualitarie»
 BERTINETTO APAG.13

Dai chiodi sull’asfalto ai posti di blocco
sulla A 32: è la nuova strategia No Tav
per fermare i lavori. Nuove minacce al
senatore Pd Stefano Esposito, critico
contro i metodi del movimento, con
una lettera firmata Primula Nera: «Ho
completato l’arco costituzionale».
 FERREROAPAG. 14

● Obama annulla il faccia a
faccia con Putin dopo l’asilo
all’autore del datagate

● Controlli sull’autostrada
per impedire che i camion
raggiungano i cantieri

● Il sindaco parla
da candidato: «Solo noi
possiamo salvare il Paese
● A Letta: «Vai avanti
e non cercare alibi da me»

Il ribaltone
della destra

U:

PAOLO SOLDINI

L’Italia «antica»
delle colonie estive
Gallozzipag. 17

Nella festa mondiale dei servizi
segreti, si inserisce la
stupefacente notizia che quelli
statunitensi che avevano
lanciato un allarme rosso
intorno ai giorni del compleanno
di Obama, ora sono preoccupati
che non sia successo nulla.
 SEGUE APAG. 15

L’ANALISI

LUIGI BONANATE
FISCO
Corte dei Conti:
46 miliardi
di Iva evasa

Dalla Bossi-Fini
all’accoglienza

 DIGIOVANNI APAG.10

Una questione
di democrazia

VALSUSA

La «dogana» dei No Tav

Ogni minatore valeva quindici
chili di carbone belga al giorno,
ma se al ritorno portavi con te
una cioccolata o un pacchetto
di sigarette, alla dogana ti
facevano pagare la multa.
Questa è stata l’Italia

MarioZiccardi
exminatorediMarcinelle

● LADISCUSSIONESULDESTINOPOLITI-
CODIBERLUSCONI,DOPOLASENTEN-

ZADELLACORTEDICASSAZIONE,riguarda
anzitutto la sfera politica ma essa coin-
volge problemi più vasti che concerno-
no direttamente differenti concezioni
della democrazia e coinvolgono il fon-
damento originario del nostro Stato.
Vorrei provare a svolgere una riflessio-
ne - del tutto sommaria - su questo pun-
to perchè lo ritengo centrale per il no-
stro futuro.
 SEGUE APAG. 15

Il salvacondotto non c’è e si minaccia la
crisi. Non riuscendo a garantire una
«agibilità politica» al leader condanna-
to, nel Pdl cresce la corrente di chi vuo-
le affondare il governo. Ieri prima riu-
nione della giunta che dovrà decidere
sulla decadenza da senatore di Berlusco-
ni. Si voterà a ottobre ma il Pdl è isolato.
 FUSANI APAG.2-3

Il piano Pdl per votare subito

MICHELECILIBERTO

L’annuncio non c’è ma il messaggio
è chiaro: Matteo Renzi è pronto a
candidarsi al congresso e alle prima-
rie del Pd. Ieri ha partecipato a due
Feste democratiche nel modenese e
nel reggiano e ha detto che il Pd va
cambiato. E a Letta dice: «Vai avanti
e fai, ma se non riesci non cercare
alibi qui». Oggi a Roma la Direzione
del Pd.
 COLLINI FRULLETTIA PAG. 4

Renzi: cambiare il Pd per cambiare l’Italia

● «Letta sta facendo bene
Sul semi-presidenzialismo
non condivido D’Alema»
 

SABATO APAG.5

L’Europa elogia l’Italia per un caso
di accoglienza. È la prima volta.
 APAG. 9

 COMASCHI APAG. 9

MICHELEPROSPERO

Carrère
rockstar
come Bowie
Bernellipag.21

L’INTERVISTA

Boccia: il Pd
sostenga di più
il governo
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«Faremo tutto secondo le regole» assicu-
ra a ripetizione il senatore Dario Stefa-
no (Sel), presidente della giunta per le
elezioni e le autorizzazioni del Senato
che passerà alla storia per aver decreta-
to la decadenza dal seggio del senatore
Silvio Berlusconi pregiudicato e con i di-
ritti civili sospesi per una condanna per
frode fiscale. Ma fare tutto secondo le
regole significa che la giunta del Senato
non voterà «la incandidabilità sopravve-
nuta» prima di metà ottobre. E che l’au-
la non potrà dare il voto finale, tra una
cosa e l’altra, prima della metà di novem-
bre. Sicuramente un record rispetto ai
dieci mesi necessari nel 2007 per estro-
mettere dalla Camera Cesare Previti. E
in un Parlamento, allora, a maggioranza
centro sinistra. Ma tre mesi non sono
certo l’«immediatamente» scritto nel te-
sto di legge sull’incandidabilità

Le regole. I tempi lunghi. In ogni caso
una maggioranza schiacciante, 15 a 8, di
senatori Pd, Sel, Scelta Civica e M5S che
dichiareranno Silvio Berlusconi decadu-
to dalla carica di senatore. Il Pdl isolato,
a parte l’atteso aiuto di bandiera di Gal e
Lega. È bene tenere presente questi

quattro elementi prima di avventurarsi
nella cronaca notturna della giunta per
le elezioni che si è riunita ieri sera dopo
le venti e fino a notte fonda al quarto pia-
no di quel gioiello dell’architettura che è
S. Ivo alla Sapienza. Si sapeva che que-
sta giunta sarebbe stata un posto chiave
della legislatura. Non a caso hanno im-
piegato mesi per trovare il presidente.

Nella giunta era già incardinato il ca-
so Molise, cioè la ineleggibilità di Berlu-
sconi in quanto titolare di concessioni
tv. Una legge del ‘57 riesumata da Sel e
Cinque stelle, che è già stato dimostrato
non poter avere alcuna conseguenza ef-
fettiva, su cui ancora ieri sera sono inter-
venuti quattro senatori. Poi è comincia-
ta la discussione generale sulla legge
Monti-Severino che dichiara «l’ineleggi-
bilità sopravvenuta» e come conseguen-
za la successiva incandidabilità del parla-
mentare condannato con pene definiti-
va a pene dai due anni in su. Il primo
show è stato, come previsto, pentastella-
re. Mario Giarrusso, senatore Cinque
stelle, aveva avvertito, nel pomeriggio,
che avrebbe portato in Giunta il vocabo-
lario «per spiegare ai colleghi il significa-
to del termine “immediatamente”. Chis-
sà se lo capiranno...». Una bella fetta di
lavori se n’è andata per spiegare ai Cin-
que stelle che «immediato» deve poter
fare rima con «rispetto delle regole».

Poi è cominciata la discussione gene-
rale sull’esecuzione della legge Severi-
no. E sono cominciate le barricate, si fa
per dire. Il relatore è il senatore Augello,
raffinato elaboratore di strategie. Que-
sta volta è semplice: la legge Monti-Seve-
rino è alla sua prima applicazione e deve
essere esaminata con attenzione perchè
«potrebbe avere ambiguità interpretati-
ve e dubbi di costituzionalità». Una spe-
cie di tagliando giuridico prima di appli-
carla. Come se i mesi che quel testo ha
fatto avanti indietro tra Giustizia, Inter-
ni e Palazzo Chigi non fosse stati suffi-
cienti per analizzare tutte le eventuali
criticità.

Quando questo giornale ha chiuso in
tipografia la discussione in giunta era an-
cora alle prime battute. I 23 senatori era-
no comunque pronti a fare le ore picco-
le. «Per quello che mi riguarda possiamo
fare anche le cinque del mattino. Di sicu-
ro dobbiamo chiudere la discussione ge-
nerale» ha tagliato corto prima di entra-
re Felice Casson. E se Pd, Sel e Cinque

stelle hanno parlato la stessa lingua,
nell’ambito del centrosinistra è da segna-
lare la cautela del Psi di Nencini. «Né be-
nevolenze, né accanimenti» ha detto En-
rico Buemi, capogruppo Psi in giunta
«ma applicazione rigorosa delle leggi al
fine di evitare che i rei non diventino vit-
time».

Il fatto è che la discussione generale
(ogni senatore ha avuto venti minuti a
disposizione, Pdl e Gal li hanno usati tut-
ti) è solo un piccolo passo verso la dichia-
rata decadenza. La giunta si riunirà a set-
tembre (tra il 4 e il 7) ma tra relazione
del relatore, memorie, audizioni a co-
minciare da quella di Berlusconi che ha
il diritto di essere ascoltato dai suoi colle-
ghi, cambio di relatore e valutazioni va-
rie, la giunta difficilmente andrà a vota-
re prima della metà di ottobre. Che po-
trebbe essere anche la fine.

E quello sarà comunque un punto
morto. Perché il voto che conta, quello
che toglie l’immunità a Silvio Berlusco-
ni, sarà quello dell’aula. Il tema difficil-
mente verrà iscritto all’ordine del gior-
no prima della metà di settembre. E poi,
una volta avviata la discussione, baste-
ranno venti richieste per ottenere il voto
segreto. È solo un’ipotesi di scuola quel-
la per cui nel segreto dell’urna l’aula po-
trebbe respingere la decadenza (cosa
che aprirebbe la strada del conflitto tra
poteri). Ma è pura verità che nonostante
quell’«immediatamente decaduto» che
l’ex Guardasigilli Paola Severino volle a
tutti i costi inserire nel testo, l’ex Cavalie-
re resterà senatore ancora per qualche
mese.

Esposito, ilCsmavviapraticasurichiestadeiconsiglieri laiciPdl

Il ribaltone della destra: il diritto confuso con la politica

ILCASO

Surichiesta dei membri laicidel Pdl, il
Csmavvierà unapraticadopo
l'intervistadel presidentedella
sezioneferiale dellaCassazione,
AntonioEsposito.L’atto èstata
trasmesso«invia d'urgenza»alla
primacommissione, competentesui
trasferimentideimagistratiper
incompatibilità.Nedà notizia
Palazzodei Marescialli inunanota,
nellaquale riferisceche «ilvice

segretariogenerale delCsm su
disposizionedelvice presidente,
sentito il comitatodi presidenza,ha
disposto la trasmissione, in via
d'urgenzae salvo ratifica,della
praticaa firma deiconsiglieri Zanon,
Palumboe Romanoallaprima
Commissionereferentedel
Consiglio».

Nella richiestadi aperturadella
pratica i treconsiglieri pidiellini

sottolineno la «gravità»delle parole
diEsposito,«non soloper leovvie
considerazioni inordine ai doveri di
continenzae riservatezza incapo
agli appartenentiall'ordine
giudiziario,ma anche perchè si tratta
delpresidentedel collegio
giudicantecheha appenaemesso
unasentenzadellaquale ancora non
sonostate depositate le
motivazioni».

IL COMMENTO

MICHELEPROSPERO

SEGUEDALLAPRIMA
La sua esperienza, che pure secondo
il racconto ufficiale del ventennio si
è svolta per intero nella dimora
della leggerezza e dell’immaginario,
ripropone in realtà l’ambiguità
classica, e per certi versi demoniaca,
del rapporto tra forma e potenza,
tra opportunità e norma. Anche in
uno Stato costituzionale di diritto,
dei grandi principi che parrebbero
scontati e consolidati (certezza della
legge, eguaglianza dei cittadini
dinanzi alla norma, rispetto delle
sentenze giudiziarie ormai
definitive) diventano dei momenti
controversi. Tutto si complica se i
giudici colpiscono un potente con
alle spalle un ruolo egemonico nel
campo del denaro, dei media, della
politica.
Quando una regolare condanna
scalfisce la posizione di dominio e
minaccia il rango di un grande

potente, la vicenda non si chiude
certo, come invece dovrebbe, con la
lettura della sentenza ma si
trasferisce nelle piazze, nelle aule
parlamentari, nei media amici,
pronti a colpire con macchine del
fango. Alla vecchia e costosa (per
l’ordinamento liberale) strategia di
difendersi dai processi (grazie a
pattuglie di deputati-avvocati
impegnati nella dura battaglia
procedurale per perdere tempo e
arrivare così alle prescrizioni; in
virtù della emanazione di reiterate
leggi ad personam escogitate solo
per cancellare dei delitti e delle
pene) il Cavaliere adesso intende
sostituire una nuova e non meno
perversa strategia, quella di
avvalersi delle truppe rimaste fedeli
per difendersi in aula parlamentare
dalla sentenza sgradita.
Un principio che risale ad altri
tempi (il diritto del Parlamento ad
esprimersi in merito alla sua
composizione) e rispondeva ad altri
dilemmi, la sovranità dell’aula
rispetto all’invadenza di grandi
potestà esterne, viene ora

recuperato, e del tutto trasfigurato,
per costruire delle inaccettabili
situazioni di eccezione e di
pregiudiziale ostilità rispetto alla
puntuale applicazione della legge. In
questa estrema e cupa resistenza del
Cavaliere, trova conferma il tratto
del tutto anacronistico di un
non-partito personale che opera
come una potenza privata estranea
alla democrazia costituzionale, ed è
pronta a inquinare, provocare,
minacciare, distruggere.
Un partito proprietario-carismatico
è disponibile a sfidare la legge pur di
proteggere il capo sventurato. È
pronto a respingere le procedure
legali pur di obbedire all’azienda di
riferimento, insidiata nella sua
attività protesa al lucro. Per questo
la destra intende ora trasformare la

semplice e scontata attuazione di
una regolare sentenza passata in
giudicato in una grande disputa
politica. Ma il Parlamento non deve
verificare, in nome della
opportunità politica, la sussistenza
delle condizioni oggettive per la
decadenza di un leader che ha
subìto una condanna. Palazzo
Madama non può che ratificare la
decadenza di Berlusconi da
senatore. Non ci sono alibi dopo la
sentenza della Cassazione. La
politica non può sostituirsi al diritto.

Del resto è piuttosto palese la
contraddizione in cui cade il Pdl.
Quando la disputa ancora verteva
sulla ineleggibilità del Cavaliere per
via delle sue concessioni televisive,
la destra rifiutava con forza ogni
intervento esterno della politica. E,
in nome del senso letterale della
legge e delle consuetudini,
richiamava la piena validità del
dispositivo formale del lontano 1957.
Ora che in gioco è la decadenza di
Berlusconi, il canone formale della
norma giuridica è rigettato in nome

del primato della politica, sollecitata
a dire l’ultima parola, ignorando, in
forza delle immediate convenienze,
le ragioni del diritto. Il rapporto tra
politica e diritto non può però
fondarsi sul più sfacciato calcolo
delle opportunità.
Certo, in questa delicata materia
(eleggibilità, decadenza, doppi
incarichi), una possibile riforma
dovrebbe riconsiderare i poteri delle
assemblee e riconoscere compiti di
sorveglianza ad un organo terzo,
come la Corte costituzionale. La
soluzione di enigmi che non possono
prestarsi ai giochi delle
maggioranze, alla contrattazione tra
i gruppi, al rapporto di forza è più
credibile e meno conflittuale se
affidata ad un organo di garanzia.
Ma ciò non significa che
attualmente esistano dei margini di
incertezza. Il problema della
decadenza è comunque risolto
anche nella vigente legislazione.
L’aula deve semplicemente
prendere atto che Berlusconi non
può più sedere tra i banchi di
Palazzo Madama.

LACONDANNADIBERLUSCONI

Pdl isolato in giunta
Ma si vota a ottobre

C.FUS.
twitter@claudiafusani

. . .

Quando il Pdl contestava
l’ineleggebilità del Cav,
usava argomenti
opposti a quelli di oggi

. . .

Anche Scelta civica
sostiene con Pd, Sel e M5S
la tesi della decadenza
automatica

● Fino a tarda sera
la riunione al Senato
che deve sancire
«l’incandidabilità
sopravvenuta
di Berlusconi»
● I favorevoli sono 15
i contrari 8 ● Ma
la decisione finale
sarà quella dell’aula
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Epifani dice che «tutti i cittadini sono
uguali davanti alla legge», che «le sen-
tenze vanno rispettate ed eseguite»,
che «in qualsiasi ordinamento demo-
cratico il principio di legalità non può
mai essere discusso». E il Pdl va all’at-
tacco dandogli dell’«incendiario», del
«provocatore che cerca la crisi di gover-
no», dell’«incosciente». Nel migliore
dei casi. Perché poi tra i berlusconiani
c’è anche chi insulta il segretario del Pd
in vario modo. Come il parlamentare
del Pdl Maurizio Bianconi, che dice:
«Mi viene sempre in mente la frase di
Bettino Craxi: i sindacalisti quando fan-
no i sindacalisti sono dei grandissimi
rompicoglioni, quando entrano in poli-
tica restano dei grandissimi coglioni».

La rabbia del centrodestra si spiega
non solo alla luce delle parole di Epifa-
ni, che da quando la Cassazione ha con-
fermato la condanna nei confronti di
Berlusconi ha più volte detto che il Pd
si muoverà in Parlamento perché la
sentenza sia applicata. Il fatto è che la
conferma che il Pd non farà sconti e il
ribadire che l’ex premier deve fare un
passo indietro arriva nel giorno in cui
al Senato si riunisce la Giunta per le ele-
zioni, che dovrà votare la decadenza di
Berlusconi da senatore. Sarà da qui che

il Pdl inizierà a cercare un salvacondot-
to per Berlusconi. Ma per il Pd, come
dice Epifani in un’intervista al
“Corriere della Sera”, «non c’è altra
possibilità che prendere atto della sen-
tenza e degli effetti che produce, non ci
sono strade ed è anche sbagliato cercar-
le». E se questo dovesse significare met-
tere a rischio la stabilità del governo, il
segretario democratico sottolinea che
«il principio di legalità in uno stato de-
mocratico viene prima di qualsiasi valu-
tazione politica».

Il Pdl lancia bordate, con il capogrup-
po al Senato Renato Schifani che accu-
sa Epifani di «incendiare il clima politi-
co» e quello alla Camera Renato Brunet-
ta che dice: «Il segretario, sia pure tran-
sitorio, del Pd ha esplicitamente messo
in conto la fine delle larghe intese». Ste-
fania Prestigiacomo parla di «continuo
gettare benzina sul fuoco da irresponsa-
bili», Daniela Santanchè di «pietra tom-
bale sul patto fondativo alla base delle
larghe intese, in assenza di una corre-
zione», Luca D’Alessandro accusa Epi-
fani di essere «un irresponsabile e un
provocatore», Fabrizio Ciccitto di «da-
re un contributo al logoramento del go-
verno», e via così.

Agli attacchi il Pd reagisce facendo
quadrato attorno al segretario, che sul-
la linea della difesa della legalità prima
di ogni altro ragionamento compatta il

partito. Il capogruppo alla Camera Ro-
berto Speranza invita il Pdl ad «abbassa-
re i toni» e a evitare «assurdi e del tutto
inopportuni attacchi» a Epifani, che ha
«affermato una verità molto semplice»:
«che in uno Stato democratico tutti i cit-
tadini sono uguali davanti alla legge e
che le sentenze vanno rispettate, anche
se sono scomode». Dice il capogruppo
del Pd al Senato Luigi Zanda: «Gli attac-
chi violenti rivolti da una pattuglia di
dirigenti del Pdl a Guglielmo Epifani
per le sue dichiarazioni di puro buon
senso politico e istituzionale tradiscono
un eccesso d’ansia e rischiano di avere
effetti destabilizzanti proprio in una fa-
se nella quale la stabilità dovrebbe esse-
re un valore preminente».

Anche Rosy Bindi, che pure in que-
sta fase non ha risparmiato critiche per
il modo in cui il gruppo dirigente del
partito ha gestito la situazione, difende
il segretario e rinvia al mittente il tenta-
tivo di ricatto e un possibile scambio tra
un salvacondotto per Berlusconi e la
stabilità del governo: «Epifani ha detto
cose ragionevoli e corrette, ribadendo
il principio che la legge è uguale per tut-
ti e che la legalità è il fondamento della
convivenza civile. Il Pd è sempre stato
chiaro sul governo Letta, che deve an-
dare avanti: governo di scopo che ha ri-
cevuto la fiducia su obiettivi limitati e
chiari dettati dall'emergenza economi-
ca e sociale. Non abbiamo mai assecon-
dato la tesi della pacificazione. Il Pdl
non cerchi quindi di usare le larghe inte-
se per imporre impossibili aut aut tra
rispetto della legalità e stabilità di go-
verno. Il Pd non cederà mai a ricatti e
su questo saremo sempre compatti».

I
l piano è pronto: punta ad una
crisi di governo settembrina e a
una campagna di consensi nelle
spiagge italiane, aerei pubblici-
tari inneggianti a «Forza Sil-
vio», raccolta di firme per aiuta-

re i referendum radicali sulla giustizia
e anche comizi improvvisati del con-
dannato nelle spiagge d’Italia.

Sarebbe stato deciso prima della
partenza di Berlusconi che ieri pome-
riggio ha lasciato palazzo Grazioli con
Francesca Pascale con destinazione
Arcore. Nei fatti è l’avvio di una campa-
gna elettorale estiva in cui il pregiudi-
cato Berlusconi sarà ancora libero-so-
speso e soprattutto senatore in attesa
che in autunno, tra la fine di ottobre e
la fine di novembre, si compia il suo
destino di detenuto (arresti domiciliari
o affidamento in prova ai servizi socia-
li) senza più lo scudo dell’immunità.
Un «martire» vittima di «pregiudizi e
persecuzioni giudiziarie» sarebbe il jol-
ly, magari l’ultimo e certo spregiudica-
to, da giocare nella carriera politica
del leader del centro destra. Nelle riu-
nioni riservate sono state intraviste
due finestre possibili per tornare al vo-
to: il 27 ottobre, la meno probabile so-
prattutto perchè è difficile per quella
data modificare la legge elettorale; l’ul-
tima settimana di novembre dove, inve-
ce, la clausola di salvaguardia del Por-
cellum potrebbe essere già scattata. E
quando Berlusconi potrebbe, sulla ba-
se di un disperato braccio di ferro, esse-
re ancora, magari per pochi giorni, can-
didabile. Nel caso fosse già decaduto,
l’opzione Marina leader avrebbe il van-
taggio di conservare il nome di fami-
glia nel simbolo.

Scenari da brividi. Possibili, che è
meno di probabili. Scenari di cui si par-
la e alimentati dalla pattuglia dei falchi
dove il capofila è sempre, unicamente,
Silvio Berlusconi.

Domenica, dal palco infuocato di via
del Plebiscito, l’ex Cavaliere ha ribadi-

to il sostegno al governo perchè prima
di tutto «viene l’interesse del Paese». E
perchè se i sondaggi spingono lui e For-
za Italia in alto nel gradimento, è an-
che vero che gli stessi sondaggi dicono
che gli italiani hanno fame di governo,
di soluzioni e proposte. Ma ci sono
troppi «ma» in quella promessa lancia-
ta dal palco e resa ancora più credibile
dal grido: «Sfido chiunque a dire che
non siamo responsabili».

Berlusconi è da troppo tempo Gia-
no bifronte, Zelig che recita più parti
nella stessa tragedia, falco e colomba in-
sieme, un po’ l’uno e un po’ l’altro a
seconda di quello che più serve al mo-
mento. Soprattutto è se stesso, il più

abile giocatore d’azzardo al gran tavo-
lo della politica. Gli conviene essere co-
lombaperchè ci sono ancora alcune va-
riabili: sapranno o no il Parlamento, il
Quirinale, le forze politiche anche av-
versarie garantirgli quella che lui chia-
ma «agibilità politica»? A quale veloci-
tà, che lui chiama «accanimento», cam-
minerà la procedura per la decadenza
dal Senato? Ma si tiene pronto a fare il
falco, un Caimano diverso, che perde e
distrugge chi lo ha distrutto.

Così in questi dieci giorni romani,
quelli della vigilia e poi del post senten-
za, ogni giorno prima ha ricevuto i fal-
chidel suo partito, Verdini, Santanchè,
Brunetta, Capezzone, Nitto Palma, Ga-
sparri. Poi ha invitato lecolombe, i mini-
stri e i filogovernativi, Alfano in testa,
che cercano di rassicurarlo e tranquil-
lizzarlo. Di fargli accettare il suo desti-
no: continuare a fare politica ma fuori
dal Parlamento. Spesso, come domeni-
ca sera, Berlusconi li ha messi anche
insieme intorno allo stesso tavolo. Due
squadre pronte all’uso.

Gli ordini per una campagna estiva
non sono certo piaciuti alle colombeche
ieri si sono messi a fare due conti sul
calendario. Significativo che la capi-
gruppo al Senato abbia deciso l’urgen-
za per il testo di modifica della legge
elettorale. «Per andare a votare a fine

novembre, il nuovo sistema di voto de-
ve essere pubblicato in Gazzetta entro
il 2 ottobre» riflette a voce alta uno di
loro. Tempi stretti ma possibili.

Il Cavaliere di pace e di guerra va
così a quella che ha tutta l’aria d’essere
la sua ultima battaglia. Ieri dalla sede
centrale del partito sono partiti mail e
fax destinati alle sedi regionali e pro-
vinciali. Formalmente è il lancio di For-
za Italia (lanciata, tra lacrime sudore,
domenica) e l’ok alla raccolta delle fir-
me per sostenere i referendum radica-
li sulla giustizia. Nei fatti è l’allerta nei
territori.

I berlusconiani di Romagna rispol-
verano addirittura la motonave Azzur-
radi Forza Italia, data prevista il 7 set-
tembre. Sono già avviati i contatti con
alcune agenzie per far volare aerei lun-
go le spiagge in solidarietà a Berlusco-
ni. La leggenda racconta che France-
sca Pascale lo abbia affascinato pro-
prio grazie a un aereo con la scritta
«Silvio ti amo». Potrebbe decidere lui
in persona, di andare in giro per le
spiagge. Un dato è certo: fino a fine ot-
tobre, come minimo, Berlusconi sarà
ancora libero e senatore. «E l’ultimo
mese di campagna elettorale» azzarda
un falco «potrebbe anche farlo da dete-
nuto». Sarà, ne sono sicuri, «un succes-
so».

E il comico
Brunetta attacca
Dante-Benigni

● Il segretario del Pd ribadisce che le sentenze
vanno rispettate ed eseguite. Tanto basta a
scatenare una reazione rabbiosa del centrodestra

Una seduta del Senato
FOTO INFOPHOTO

Epifani: prima la legalità
La destra: «Incendiario»
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IL RETROSCENA

L’obiettivoèaprire lacrisi
asettembreL’exCavcista
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● MAIAVREMMOPENSATODIDOVER
NUOVAMENTEDIFENDEREUN

COMICODAUNPOLITICO.E invece, eccoci
qua a difendere a spada tratta il
povero Renato Brunetta dai virulenti
attacchi di Roberto Benigni. Come
dite? Abbiam capito alla rovescia?
Benigni è un attore comico e Brunetta
è un onorevole? Ma siete sicuri? Non
sarà il contrario? Benigni ci sembrava
uno dei pochi politici italiani affidabili,
da quella volta che ha reso popolare
l’Inno di Mameli. Spesso ci
domandiamo perché non vada al Colle
da Napolitano, per fargli da portavoce.
Uno dei nostri ricordi più nitidi del
caro vecchio Robertaccio è alla festa
de l’Unità di Roma, nel 1984. Tenne
uno spettacolo che iniziò con lieve
ritardo, e si giustificò così: «Scusate,
stavo scrivendo il comizio finale di
Natta» (allora segretario del Pci,
meglio essere pignoli). Oggi invece
sarebbe fantastico se Napolitano
scrivesse gli interventi e Benigni li
leggesse, sai che successone?

Brunetta va capito, il problema è
serio: i comici stanno diventando i
politici più comprensibili, da Dario Fo
a Benigni passando per uno che
addirittura ha fondato un partito,
Beppe Grillo. Si può essere o meno
d’accordo con loro, ma almeno si
capisce cosa dicono. Invece i politici
che diventano comici sembrano
possedere una chiave sola, quella del
livore, della rabbia cieca e distruttrice.
Brunetta che dice: «Benigni uccide
Dante»: ma andiamo! Dante Alighieri,
uno che era abbastanza fumantino di
suo, fu ampiamente ucciso - in senso
lato, si capisce - dai politici del suo
tempo, che non gli perdonarono mai
di aver sposato a Firenze la parte
perdente e di aver messo all’Inferno
un Papa prima ancora che fosse
morto. Se fosse vivo, oggi, l’Alighieri,
ne sentiremmo delle belle: e non
osiamo nemmeno immaginare in
quale girone spedirebbe Berlusconi e
tutti i suoi sodali. Brunetta si
autoassegna anche il ministero
dell’Aldilà: sa già che lui, all’inferno,
non ci andrà: «Un buon motivo per
non andare all’inferno - ha dichiarato -
è l'idea di trovarci Benigni che ripete
la sua solfa uccidendo Dante anche là.
Per il resto, finché Benigni ripete
pateticamente le battute sul
sottoscritto non fa ridere, ma
pazienza. Invece non c’entra nulla con
l'umorismo, ed è pura menzogna,
sostenere come fa lui che per la
manifestazione di domenica a Roma
hanno pagato tutto e tutti».

Verrebbe voglia di citargli l’apologo
di Benigni su quel tale che va in
Paradiso, ci trova Buddha e sbotta:
«No, Craxi anche qui non posso
reggerlo». Ma forse il problema è un
altro. Hanno paura. Benigni gliel’ha
già fatta grossa una volta, con il
celebre spettacolo TuttoBenigni
’95-’96 (scritto assieme a Cerami:
Vincenzo, ci manchi) in cui faceva
morir dal ridere prendendo per i
fondelli Berlusconi e Ferrara. Quello
spettacolo, poi immortalato in un dvd
(prendetelo dallo scaffale, rivedetelo)
fu cruciale nella vittoria elettorale
dell’Ulivo nel ’96. Avanti così Roberto,
non farti intimidire.

Silvio Berlusconi

Il piano Pdl per affondare Letta
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«Vorrei un Pd che smettesse di dire
che non è tempo per noi, che non si
fermi più al purtroppo». A Bosco Al-
bergati, la Città degli alberi, il parco
oppresso dall'afa e dall'umidità, ne
conta più di 4 mila, alla festa del Pd,
Renzi prova a smentire, citandola, la
canzone - slogan di una generazione.
Quella «non è tempo per noi» che Liga-
bue cantò 23 anni fa a 23 chilometri
da qui. Il suo tempo è adesso e lo indi-
ca chiaramente chiedendo da una par-
te a Epifani di fissare la data del con-
gresso senza farsi influenzare dalla vi-
cenda Belusconi e a Letta di governa-
re senza cercare alibi.

Un discorso da candidato. Da chi
oramai ha deciso di tentare la corsa
per la leadership del Pd. Ma di un Pd
che ha voglia di cambiare totalmente.
Perché è il Pd l'unico strumento, dice,
per cambiare l'Italia e per riaccendere
quella speranza indispensabile a usci-
re dalla crisi. Perché, spiega, che sare-
mo fuori dal tunnel non ce lo diranno i
numeri dei centri studi, ma «le fami-
glie» che ora sono impaurite dall'ango-

scia del futuro.
Il nuovo Pd che ha in testa Renzi e

che spiega davanti a migliaia di perso-
ne e in pratica a tutto il gruppo dirigen-
te del Pd emiliano col segretario Stefa-
no Bonaccini in prima fila, è un partito
che non teme l'innovazione, che non si
basa solo sugli iscritti, che non teme la
partecipazione dei cittadini e che non
fa primarie «semichiuse». Per questo
torna a chiedere che lo Statuto non sia
modificato. E che le regole del con-
gresso siano le stesse usate per Veltro-
ni e Bersani.

NUOVOGRUPPO DIRIGENTE
Insomma un Pd guidato da «un nuovo
gruppo dirigente». Un «noi» che però
non teme una leadership forte. Per-
ché, dice, del futuro non c'è da aver
paura. Non c'è da attenderlo, dice Ren-
zi, c'è da corrergli incontro. Ed è que-
sto che deve fare il Pd liberandosi defi-
nitivamente dall'angoscia di Berlusco-
ni. Del macigno che per un ventennio,
in pratica dalla canzone di Ligabue in
avanti, spiega il sindaco di Firenze, ha
condizionato tutta la politica italiana.
Centrosinistra compreso che fin qui
ha sempre trovato la sua ragione di es-
sere e stare insieme nella contrapposi-
zione al nemico Berlusconi. Tanto più
oggi, dopo la condanna della Cassazio-
ne, che come tutte le sentenze, dice
Renzi, va rispettata perché «la legge è
eguale per tutti».

Un messaggio che vale sia nei con-
fronti di Letta che di Epifani alla vigi-
lia delle direzione del Pd si stasera.

Sul premier Renzi è assai esplicito.
L'invito a Letta è di non fare il doro-
teo, di non pensare a coniugare il ver-
bo «durare», ma di fare le cose per cui
ha avuto la fiducia in Parlamento. Ma-
gari a cominciare dalla nuova legge
elettorale che, si augura Renzi, sia
semplice come quella dei sindaci che
la sera delle elezioni si sa chi ha vinto e
chi governerà.

Spiega che fin qui è stato zitto per-
ché l'hanno accusato di voler logorare
il governo, di slealtà verso l'amico En-
rico. «Ma io le cose le dico in faccia»,
ribatte. E in faccia a Letta dice che lui
è «dalla sua parte» ma lo invita anche
a «non cercare alibi in chi sta fuori dal
Parlamento». Sul finanziamento pub-

blico ai partiti Renzi non gradisce che
di nuovo ci sia stato in rinvio. Dice che
questo sarà un messaggio dannoso
per il Pd e soprattutto per i militanti
che col volontariato tengono in piedi
miglia di feste come queste.

Altrettanto esplicito è l'invito al se-
gretario del Pd. A non aspettare cosa
farà Berlusconi per convocare il con-
gresso perché è proprio ora che c'è bi-
sogno che il Pd sia pienamente in cam-
po. «Sono venti anni che aspettiamo
cosa fa Berlusconi, almeno il nostro
congresso dedciamolo da soli». Per-
ché se è comprensibile che per Brunet-
ta, Santaché e Schifani il primo proble-
ma sia salvare Berlusconi («sono inna-
morati»), per il Pd il primo problema è
«salvare l'Italia». Epifani, dice Renzi,
la deve smettere di «passare il tempo a
pensare a come cambiare le regole del-
le primarie» e pensi a come «cambiare
l'Italia», spiega il sindaco che ribadi-
sce la sua intenzione di non aspettare
il proprio turno, come gli avevano con-
sigliato in tanti. «Stai buono ora, poi
tocca a te, mi hanno detto» racconta
spiegando l'idea coltivata da alcuni
(come D'Alema) di riservare a Renzi il
ruolo di futuro leader del centrosini-
stra lasciando la segreteria del partito
a altri.

«NON SARÒFOGLIA DIFICO»
Ma di stare buono Renzi non pare
averne voglia. E non per una smania
personale assicura. Ma perché lui co-
me «foglia di fico» dei dirigenti del Pd
che ci sono ora non funzionerebbe.
«Se ci sono loro i voti non li prendere-
mo». E invece il suo nuovo Pd dovrà
andare a cercare i delusi del Pdl, ma
anche i tanrti delusi democratici e
quelli che avevano votato Grillo e si
sentono traditi dal «più grande spon-
sor del governo dele larghe intese».
E per fare questo serve un Pd che, ci-
tando Alda Merini, sia «altro» e stia
«altrove» rispetto a questo che c'è ora.

I l mestiere più bello del mondo? Fare
il sindaco. Matteo Renzi non ha mai
avuto dubbi nel dire che le soddisfa-

zioni per un primo cittadino sono un poz-
zo senza fine perché «niente ti è estra-
neo di una città. Ne sei il custode». Se
poi la città è Firenze, allora, significa cu-
stodire una montagna enorme di arte e
cultura. A poco meno di un anno dalle
prossime amministrative, però, nel ca-
poluogo toscano gli interrogativi sulla ri-
candidatura di Renzi iniziano a prende-
re corpo. Soprattutto da quando lui stes-
so, in occasione di alcuni tagli del na-
stro, ha iniziato ad usare la formula «se
sarò ancora sindaco...». Significa forse
che sta pensando di cambiare mestiere?
Al momento non esistono elementi con-
creti per avallare questa tesi, ma il ruolo
che Renzi si è ritagliato nella politica na-
zionale potrebbe anche far pensare che
per lui, probabilmente, non ci sarà un
altro giro di giostra per la riconferma a
Palazzo Vecchio.

Qualcuno aveva già ipotizzato scena-
ri senza Matteo Renzi sindaco con le pri-
marie per la premiership dello scorso an-
no, quando dovette vedersela con l’ex se-
gretario del Pd Bersani. È chiaro che se
le avesse vinte avrebbe corso per fare il
premier e quindi si sarebbe dimesso da
sindaco. Non lo ha fatto però per un po-

sto in Parlamento, mantenedo fede
all’impegno di rimanere al timone della
giunta fiorentina in caso di sconfitta.
Ora, con la corsa della segreteria nazio-
nale del Pd, si pone lo stesso dilemma: si
candiderà a guidare il partito del Largo
Nazareno?

Anche in questo caso bisogna aspetta-
re dopo l’estate per capire cosa farà. Pri-
ma vuole vedere le regole congressuali e
poi deciderà di conseguenza. Ma nel ca-
so diventasse il segretario del Pd, rimar-
rebbe ugualmente a fare il sindaco?
Un’altra domanda, che per il momento
resta senza risposta. Chi gli è vicino giu-
ra che si trasferirebbe armi e bagagli a
Roma, concludendo però il suo manda-
to. A meno che il quadro politico non do-
vesse precipitare con le elezioni anticipa-
te, che potrebbero vederlo in corsa co-
me candidato premier.

Insomma, il puzzle è un cantiere a cie-
lo aperto. I tasselli sono tutti sul tavolo
ma le variabili sono tante e ognuna po-
trebbe disegnare scenari diversi. Nell’at-
tesa, però, qualcosa a Firenze inizia a
muoversi, con tutte le cautele del caso
per paura di bruciarsi, ma nei salotti del-
la politica i discorsi sulla possibile suc-
cessione a Renzi sono già iniziati. Nel Pd
fiorentino ufficialmente l’argomento è
tabù, ma nel dietro le quinte la macchi-

na di chi aspira a prendere il posto di
Renzi è già in moto. Si fanno già i primi
nomi, si mette mano alla tela dei contat-
ti. E fra i renziani pare che ci sia una
sorta di tacito accordo a non presentare
candidature multiple alle primarie. So-
no in diversi ad essere informalmente
già in gioco. Anche se con il passare dei
mesi sicuramente ci sarà una sorta di
scrematura su chi pensa di prendere il
posto di Renzi. Non c’è ancora una gri-
glia di partenza e non sono state assegna-
te le pole position. Ma chi sta puntando
molto ai piani nobili di Palazzo Vecchio
è l’attuale presidente del consiglio comu-
nale e consigliere regionale, Eugenio
Giani. Gli incarichi, in verità, non sono
pochi: Giani è anche presidente del Coni
provinciale, della Società Dantesca e del-
la Casa Buonarroti, oltre ad essere mem-
bro del cda della Fiorentina, e può conta-
re su una rete di contatti che al momen-
to opportuno potrebbero tornargli utili.
Pare poi che anche lo stesso Renzi ve-
drebbe di buon occhio l’ascesa di Giani
sulla poltrona più prestigiosa del Comu-
ne di Firenze.

Si tratta comunque di rumors, perché
il “rottamatore” non ha ancora scelto un
suo delfino. Ma è indubbio che Giani ga-
rantirebbe quella continuità renziana,
che per la verità potrebbe garantire an-

che l’attuale vicesindaco Stefania Sac-
cardi, che era in giunta provinciale quan-
do Matteo ne era il presidente. Anche lei
gode della piena fiducia di Renzi. Non a
caso tutte le patate bollenti dell’ammini-
strazione cadono puntualmente nelle
mani dell’avvocato prestato alla politi-
ca. Renzi lo sa e non perde occasione per
elogiarla. Ed è proprio Saccardi l’avver-
saria più ostica per Giani. Fra i renziani
si sono fatti anche i nomi dei parlamenta-
ri Dario Nardella e Rosa Maria Di Gior-
gi. Il primo ex vicesindaco, la seconda ex
assessore comunale. Entrambi ora sono
a Roma e sembrano poco convinti di ten-
tare la carta fiorentina, anche se pesan-
te, come quella di sindaco.

Sul fronte opposto ai renziani si sta
muovendo con una certa insistenza l’ex
assessore Claudio Fantoni, che giusto
un anno fa maturò la rottura con Renzi.
Sarebbe lui l’antirenziano per eccellen-
za. Chi sta pensando a scendere in cam-
po, dopo l’abolizione delle Province, è
anche l’attuale presidente di quella di Fi-
renze, Andrea Barducci. Spesso è entra-
to in rotta di collissione con Renzi. In-
somma la corsa è (quasi partita) per il
momento non c’è un uomo solo al co-
mando. E il segretario del Pd metropoli-
tano, Patrizio Mecacci, avverte: «Basta
con le auto candidature».

Crisimediorientale,unadelegazionePd
acolloquiocon laministradegliEsteriBonino
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La campagna di Renzi
«Questa è l’ora del Pd»

Unadelegazionedel Partito
democratico,guidata dal segretario
GuglielmoEpifanie composta dal
responsabileEuropaeDifesaAndrea
Manciulli,dalcapogruppo della
commissioneEsteridella Camera,
EnzoAmendola,edal presidentedel
forumEsteri,GiacomoFilibeck, ha
incontrato ieri pomeriggio il ministro
degliEsteriEmma Bonino.Al centro
deicolloqui, il ruolo dell'Italia nel
Mediterraneoenel contestoeuropeo.
«Alla luce delle recente visita delPd in

Egitto -ha affermatoFilibeck-
abbiamoconvenuto con il ministro il
comune impegno affinché le
transizioni in attonell'area del
Mediterraneosianosempre fruttodel
dialogopolitico ecaratterizzate dalla
riconciliazionenazionale».
Sull'Europa,c'èpiena convergenza
sugliobiettivida raggiungere. Il
semestredipresidenza, assegnatoal
nostroPaese nellasecondametà del
2014, saràper l'Italiaoccasione di un
nuovoprotagonismonel rilanciodel
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Nuovo affondo sulla legge
che cancella
il finanziamento pubblico:
«Il rinvio è allucinante»

. . .

Sulla condanna
di Berlusconi:
«Va rispettata perché
la legge è uguale per tutti»

E a Firenze fioccano le candidature a sindaco

● Il sindaco parla
da candidato alla Festa
di Castelfranco Emilia
● A Letta: «Vai avanti
e fai, se non ci riesci
non cercare alibi qui»
● A Epifani: «Convoca
subito il congresso,
non passiamo il tempo
a cambiare le regole»
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«La politica italiana non è mai stata se-
rena. In particolar modo in questi bui
vent’anni. Quando questo periodo sarà
ricostruito scopriremo che il mondo ha
corso e noi siamo stati fermi e qualche
responsabilità ce l’hanno le classi diri-
genti della cosiddetta seconda Repub-
blica». Parla Francesco Boccia, 45 an-
ni, Pd, presidente della commissione Bi-
lancio della Camera. In questi giorni
non sono mancate le tensioni nella poli-
tica italiana e la stessa alleanza delle lar-
ghe intese che sostiene il Governo Let-
ta viene messa continuamente a dura
prova dopo la condanna di Berlusconi.
Ma per l’economista barese «chi ha la
forza delle decisione deve mettere l’Ita-
lia davanti a tutto, anche davanti all’in-
teresse specifico del gruppo politico di
appartenenza». E poi ricorda Boccia
«Letta non è diventato premier per una
sua ambizione, ma su indicazione del
Presidente Napolitano, che ha accetta-
to la sua rielezione in un momento
drammatico della vita politica italia-
na».
Onorevole,che tempo fa sulGoverno?
«Questo è un esecutivo che è nato nella
tempesta e Letta è stato chiamato per

portarlo fuori, cosa che sta facendo mol-
to bene. Però quando si naviga in tem-
pesta chi è a bordo della nave deve lavo-
rare nella stessa direzione».
NelfrattempoperòilPdlselaprendecon
Epifani per le sue parole su Berlusconi e
lo accusa di voler mettere fine a questo
governo.
«Non penso che sia così. E ribadisco
che viene prima l’Italia del Pd e del Pdl.
Poi arriverà per tutti il tempo dei con-
fronti interni. Per noi è il congresso,
per il Pdl non so come si chiami, l’erro-
re di non fare ora è utilizzare i problemi
degli altri per regolare conti interni.
Questo lo consiglio al Pdl che tende a
concentrarsi sulle dinamiche del Pd, an-
ziché sui loro problemi interni, lo consi-
glio anche al mio partito. Molto spesso
sfuggiamo da un confronto franco su
quale sinistra vogliamo, su cosa signifi-
chi sinistra di governo, su quale Europa
vogliamo. Ricordo che il processo politi-
co europeo lo guidiamo se il semestre
italiano diventa degli Stati Uniti d’Euro-
pa e trovo paradossale che non se ne
parli, tutto ciò mi fa riflettere su quanto
le forze politiche sono concentrate su
se stesse e non sulle sfide che hanno di
fronte».
Masecondo lei ilGovernorischia?
«Di solito rischia quando fa le cose ma-

le, non è questo il caso. Letta sta facen-
do esattamente ciò che si aspettano gli
italiani: sta parlando di credito alle im-
prese, si sta occupando di lavoro,
dell’agenda digitale, dei giovani, degli
esodati e quando non riusciamo ad in-
tervenire è per l’ostruzionismo che tro-
viamo in aula. Io sono abituato ad una
politica che mette in discussione un Go-
verno se non fa, non se ci sono vicende
giudiziarie esterne, o se ci sono congres-
si sofferti, mi riferisco ai temi interni al
Pd. Se rischia per temi che non sono
oggetto della politica del Governo, lan-
cio un avviso ai naviganti: il confronto
politico diventerà molto più duro e ser-
rato di quanto non si immagini».
Eppure Quagliariello ha rivelato che era
pronto un piano del Pdl per far cadere
Letta.
«Se lo dice lui c’è da credergli».
D’Alema all’Unità ha detto che il Gover-
noperandareavantideverilanciarsiede-
vestabiliresubito lepriorità.
«Cosa significa rilanciarsi? Letta sta fa-
cendo le cose che ha detto che avrebbe
fatto con la fiducia in Parlamento. Se
non le avesse fatte potrei prendere le
parole di D’Alema come uno stimolo.
Penso che sia opportuno avere fiducia
nell’azione che sta facendo il Governo».
Per l’ex premier le riforme non devono

comprendere ilpresidenzialismo.
«I punti forti del Pd sono chiari a tutti: il
cuneo fiscale, l’abbassamento del costo
del lavoro, nuove politiche industriali e
giovani. Sono alcuni punti fermi dell’im-
pegno assunto da Letta davanti a Napo-
litano, mi riferisco anche alle riforme
istituzionali. Queste hanno una traccia,
che D’Alema conosce bene e condivide
ed è quella dei saggi, penso che dobbia-
mo lavorare su questa, poi possiamo an-
che dividerci, per esempio io sono a fa-
vore del semipresidenzialismo, lui no.
So che sono in minoranza e mi piacereb-
be parlarne in un congresso e non sui
giornali, vorrei che per una volta fosse
vero e non con gruppi che si contano
muscolarmente».
Vedepericoli all’orizzonte?
«Quello che non possiamo fare e inde-
bolire il Governo su temi che nulla han-
no a che fare con l’impegno assunto
con Napolitano, perché a quel punto sa-
remmo spazzati via come classe dirigen-
te, in quel caso toccherebbe prima a
quella con i capelli bianchi, poi a ruota
ci finiremo tutti. Comprendo la dinami-
ca a cui fa riferimento D’Alema, quan-
do chiede il rilancio del Pd rispetto ai
propri temi, ma tutto questo presuppo-
ne un maggiore sostegno del Pd a Let-
ta».

Uniti sul fatto che il sostegno del Pd al
governo è finalizzato all’ottenimento
di risultati concreti, divisi sui tempi del
congresso. Uniti sul fatto che il Pd non
deve fare sconti sul tema della legalità
e che Berlusconi deve fare un passo in-
dietro, divisi sulle regole del congresso.
Questo per quanto riguarda la distinzio-
ne tra maggioranza e minoranza (leggi
renziani) del Pd. Ma poi c’è anche un
altro schema su cui si svilupperà la Di-
rezione di oggi: il premier Enrico Let-
ta, da un lato, chiederà al Pd lealtà e
sostegno al governo, e citerà recenti
sondaggi dai quali emerge che gli italia-
ni vogliono stabilità e fine delle contrap-
posizioni politiche; e, dall’altro, un par-
tito che teme un distacco della propria
base elettorale per via di questa allean-
za col Pdl e che comunque non intende
cedere ai ricatti della destra, barattare
un salvacondotto per Berlusconi pur di
garantire la stabilità dell’esecutivo.

La Direzione del Pd di oggi è per di-
versi aspetti eccezionale. Intanto per-
ché si svolge non nella sede del partito
ma nell’auletta dei gruppi parlamenta-
ri di Montecitorio (la motivazione ad-
dotta è che potrebbero esserci delle vo-
tazioni a cui i parlamentari non posso-
no mancare, ma il fatto che al Nazare-
no siano tre giorni che è rotta l’aria con-
dizionata fa pensare anche ad altro).
Poi perché la riunione di questa sera è
la prosecuzione di quella di una decina
di giorni fa, quando il Pd si era spaccato
sulle regole congressuali e Epifani ave-
va parlato della necessità di riconvocar-
si dopo la sentenza della Cassazione sul
processo Mediaset.

Ma soprattutto, l’appuntamento di
oggi sarà decisivo per capire quale sarà
il rapporto tra Pd e governo nei prossi-
mi giorni e poi alla ripresa dei lavori
parlamentari. E per vedere fino a che
punto Matteo Renzi, che a molti ieri è
sembrato impegnato in prove generali
di campagna elettorale, insisterà per
accelerare i tempi del congresso, che i
suoi sostenitori vorrebbero far svolge-
re entro il mese di novembre (già da

ieri sono partiti all’attacco perché
all’ordine del giorno della Direzione
non c’è la discussione delle regole, rin-
viata all’Assemblea nazionale di metà
settembre).

RESPONSABILITÀ PERFARE
Epifani aprirà i lavori rilanciando la ne-
cessità di lavorare subito su una nuova
legge elettorale e ribadendo che il soste-
gno del Pd al governo è finalizzata al
raggiungimento di precisi risultati, che
la responsabilità che si è assunto di for-
mare una maggioranza insieme al Pdl
non è illimitata e incondizionata: «Una
responsabilità per fare le cose necessa-
rie». Il che vuol dire che il Pd non sacri-
ficherà principi democratici come
l’uguaglianza di tutti i cittadini di fron-
te alla legge sull’altare della stabilità di
governo (leggi voterà sì alla decadenza
di Berlusconi da senatore, nonostante
le minacce del Pdl). Non solo. Epifani
chiederà che questo esecutivo faccia
un «tagliando», che di fronte a un au-
tunno che si preannuncia difficile mo-
stri una «maggiore capacità di risposta

di fronte a problemi del Paese», che la
smetta di discutere di Imu e individui le
quattro o cinque questioni su cui con-
centrare l’azione di governo. Che per il
segretario Pd sono i problemi del setto-
re industriale, il rilancio degli investi-
menti per l’occupazione, una diminu-
zione della tassazione sul lavoro, una
rimodulazione del patto di stabilità a fa-
vore dei Comuni. Così, dirà Epifani, «si
mette il governo al riparo dal rischio
logoramento».

ILCONSENSO DEGLI ITALIANI
Letta dovrebbe intervenire subito do-
po il segretario del Pd e al partito di cui
fino a tre mesi fa è stato vicesegretario
chiederà di confermare il sostegno al
governo, perché non ci sono alternati-
ve al quadro attuale. Non è che il pre-
mier stia dando ascolto alle sirene ber-
lusconiane, secondo le quali sarebbero
proprio i democratici a lavorare per lo-
gorare l’esecutivo. L’intervista che ieri
Epifani ha rilasciato al “Corriere della
Sera” - «le sentenze vanno rispettate e
applicate», ha detto il segretario Pd sca-
tenando rabbia e insulti da parte del
Pdl - non ha suscitato una preoccupa-
zione nel presidente del Consiglio: «È
naturale che il Pd dica la sua». Letta
ribadirà di fronte al parlamentino de-
mocratico che lui non intende farsi «lo-
gorare» e che non consentirà «giochi-
ni».

Sapendo che nel partito c’è chi teme
il distacco della base elettorale di fron-
te a una simile convivenza forzata col
Pdl, Letta citerà dei sondaggi secondo i
quali la gran maggioranza degli eletto-
ri vuole che si mettano da parte le con-
trapposizioni politiche e si garantisca
la stabilità. Una stabilità, sottolineerà il
premier, finalizzata proprio al raggiun-
gimento degli obiettivi. «In questi pri-
mi cento giorni si è fatto molto», ribadi-
rà. E se anche tra i democratici c’è chi
contesta il rinvio su determinate leggi
Letta farà notare che i rinvii sono neces-
sari laddove non si raggiungano posi-
zioni in grado di tenere. Una risposta a
Renzi, che critica duramente lo slitta-
mento a settembre del testo sulla fine
dei finanziamenti ai partiti? Da Palazzo
Chigi fanno sapere che il presidente del
Consiglio non ha seguito l’intervista
con cui il sindaco di Firenze ha rotto il
silenzio durato tre settimane: era in riu-
nione con i ministri Saccomanni e
Delrio, viene spiegato, a cercare una so-
luzione per l’Imu e le difficoltà a chiude-
re i bilanci che vivono i Comuni.

L’INTERVISTA

Matteo Renzi
FOTO LAPRESSE

«Lettasta facendoquello
chesiaspettanogli italiani
I timoridiD’Alemasuuna
riformasemi-presidenziale
nonlicondivido,manon
serveparlarnesuigiornali»

«Per rilanciare il governo il Pd gli dia più sostegno»
OSVALDOSABATO
osabato@unita.it

. . .

I renziani pronti
ad attaccare sui tempi
e sulle regole
del congresso

processodi integrazione. Abbiamo
avutomododi condivideree
apprezzare la determinazione del
ministroe delgoverno sulla strategia
della 'diplomazia per la crescità,
volutaperattrarrenuovi investimenti
in Italiae favorire
l'internazionalizzazionedellenostre
imprese».

«Abbiamoespresso
preoccupazioneper la crisi siriana e in
particolareper inostri due
connazionali rapiti, il giornalista
Quiricoe il padregesuitaDall'Oglio,
sostenendo il ministronel suosforzo
per trovareuna soluzionepositiva e
risolutiva»,ha conclusoFilibeck.

OggialladirezionedelPd
ilpremierchiederà
diconfermare il sostegno
algoverno:«Nonc’è
alternativa». Il segretario:
vafattountagliando

SIMONECOLLINI
ROMA

Enrico Letta FOTO LAPRESSE

Epifani con Letta: «Ma ora
servono risposte concrete»

. . .

Le critiche di Renzi?
Il capo del governo: non
le ho sentite, ero al lavoro
sui temi dell’economia

FrancescoBoccia
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Dopo una accesa discussione il gover-
no porta a casa il dl fare. A metà pome-
riggio di ieri la votazione al Senato si
conclude con 90 sì, 67 no e un astenu-
to. Hanno votato contro, come da pro-
messe della vigilia, le opposizioni:
M5S, Sel e Lega. Il testo ora torna alla
Camera per la terza lettura e l'approva-
zione definitiva. Tutto secondo i piani
tranne il fatto che l’esecutivo, come
martedì, è andato inaspettatamente
sotto due volte su un emendamento,
mentre su un altro è riuscito a evitare
un blitz del Pdl.

Il governo è stato battuto su una par-
te del «pacchetto giustizia» contenuto
nel decreto e in particolare sulla que-
stione che concerne le nuove norme
per l'accesso al concorso di magistratu-
ra. Segno che è sempre la giustizia che
causa fibrillazione nella maggioranza.
L'esecutivo voleva una riformulazione
della norma che era già stata modifica-
ta nelle commissioni ma la proposta è
stata respinta. I relatori si sono rimessi
all'aula mentre il governo si è dichiara-
to contrario alla soppressione. La pro-
posta di modifica presentata dalla Le-
ga Nord e dal presidente della commis-
sione giustizia Francesco Nitto Palma
del Pdl (divisa in due parti), prevedeva
la soppressione della norma dell'artico-
lo 73 del decreto che permette a chi ha
fatto uno stage presso gli uffici giudizia-
ri di accedere al concorso in magistra-
tura. La modifica è stata approvata con
205 sì, 38 no e 6 astenuti. Tempo qual-
che minuto e il governo va di nuovo sot-
to, stavolta sulla seconda parte dello
stesso emendamento riguardante le
nuove regole per l'accesso ai concorsi
in magistratura. Anche in questo caso
l’esecutivo aveva dato parere contrario
ma la proposta è passata con 184 voti
favorevoli, 61 contrari, 11 astenuti.

Malumori dalle associazioni dei ma-
gistrati. Per i gip di Milano, ad esem-
pio, «se la norma del dl del Fare non

fosse stata cancellata, poteva costitui-
re per gli stagisti una strada veramente
alternativa a quella ben più onerosa e
senz'altro più teorica, della frequenta-
zione per due anni di una Scuola di spe-
cializzazione, per accedere al concorso
in magistratura».

Approvato invece un ordine del gior-
no che impegna il governo a corregge-
re le norme varate dal precedente ese-
cutivo sulla riorganizzazione delle cir-
coscrizioni giudiziarie e quindi dei tri-
bunali italiani, in base alla riforma Se-
verino sulla geografia giudiziaria che
entrerà in vigore il prossimo 13 settem-
bre. Anche su questo punto la discus-
sione in aula è stata articolata con Feli-

ce Casson (Pd) che ha espresso dubbi:
«Non vorrei fare l'uccello del malaugu-
rio ma credo che anche questa volta an-
drà come in passato. Noi siamo per una
seria riforma». Soddisfazione generale
invece per la reintroduzione del taglio
agli stipendi dei manager pubblici,
che, saltato lunedì, è stato invece ap-
provato. Per il ministro dei Rapporti
con il Parlamanto, Dario Franceschini,
«l'approvazione da parte del Senato
della proposta del governo di lasciare il
tetto massimo per le società interamen-
te pubbliche e di tagliare del 25% i com-
pensi di tutti gli amministratori delega-
ti e presidenti delle società controllate
è il segnale dovuto e giusto che, in que-
sto momento di crisi e di crescenti disu-
guaglianze sociali, il governo riteneva
irrinunciabile».

Agguato evitato nella mattinata di ie-
ri sulla proposta del Pdl di alzare il tet-
to per il pagamento in contanti, che nel-
le intenzioni del centro destra sarebbe
dovuto salire da mille a 3 mila euro. La
proposta di modifica, primi firmatari
D'Ali e Bonfrisco, su cui governo e rela-
tore avevano dato parere contrario, è
stata votata compattamente dai senato-
ri Pdl ma respinta dal resto dell’aula di
Palazzo Madama. Ora il maxi provvedi-
mento (formato da oltre 100 articoli)
così come modificato, verrà esaminato
dalle commissioni Affari costituzionali
e Bilancio di Montecitorio già nella
mattinata di oggi per essere approvato
in via definitiva domani. Terminato
l’esame del dl Fare, palazzo Madama
ha cominciato nel tardo pomeriggio
quello sulle carceri, così come deciso
dalla conferenza dei capigruppo che
hanno anche previsto di andare avanti
velocemente con i lavori, «una volta
esauriti i tempi assegnati ai gruppi,
non sarà più data la parola, neanche
per annunci di voto, e gli emendamenti
saranno votati in sequenza»

Alla Camera invece ieri è stata la
giornata del dl Iva - lavoro esaminato
fino a tarda notte. Sempre nella tarda
serata di ieri è arrivato il dl Fare. Oggi
pomeriggio comincia il voto finale che
si concluderà venerdì, secondo pro-
gramma stabilito.

Dal 10 agosto pausa estiva, fino al 6
settembre quando, come deciso dalla
conferenza dei capigruppo, è stato ca-
lendarizzato il provvedimento sulle ri-
forme costituzionali e a seguire la rifor-

ma del finanziamento dei partiti.
Il 10 settembre arriva in aula anche

il disegno di legge sul finanziamento
pubblico ai partiti. «Questo spostamen-
to non cambia in alcun modo le nostre
opinioni su quella proposta né sugli
emendamenti presentati», ha assicura-
to Emanuele Fiano, capogruppo dei de-
mocratici nella commissione Affari co-
stituzionali della Camera, ribadendo
che «il Pd non darà mai il proprio voto
favorevole a ipotesi di depenalizzazio-
ne di illeciti finanziamenti né conside-
riamo possibile non prevedere nel te-
sto un tetto alle erogazioni liberali pre-
viste nella legge. Si tratta di un provve-
dimento molto complesso che cambie-
rà la vita dei partiti e che richiede un
tempo lungo di discussione ma manter-
remo la parola data di approvarlo in
Parlamento».

A settembre slittano anche i disegni
di legge su omofobia e diffamazione le
cui discussioni generali sono state av-
viate nei giorni scorsi.

PAROLE POVERE
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All’ennesimaassemblea
alcunideputatigrillini
siguardanointorno:
«Nonripetiamoglierrori»
Manessunosfiderà
ilgrandecapo

ANDREABONZI
twitter@andreabonzi74

«Specialista in rifugiati chesi meraviglia
dellapovertà in Italia»cosìBeppe Grillo
hadefinito ieri sul suoblog la
presidentedella Camera. Elegante?Era
meglio,ma è nostraopinione, se
l'avessedecoratacon la notamedaglia
all'onordel«cadavereputrefatto», ma
nonsi può avere tutto. In fondo,è
questa la bella oscillazioneodiernadel
padronedei CinqueStelle, il banco non
riesceadoffrirealtro. Boldrini alcentro
delmirino perché la Rai hadeciso, a
quantopare,di imbastire unreality
sullosfruttamentonelleminiere
congolesi spedendo daquelle partiAl
Bano, il principinoSavoiae Michele
Cucuzza.Nuovoschiavismo, guerree
fughebibliche: il fondale eccoloqui, la
presidentedella Cameraviene
«graffiata»con quello stileperché
Grillo ritiene che la Rai si sia servita
dellasua consulenza inmateria. E tanto
bastaper tornare allacarica, non è la

primavolta,di unasignora che finqui
hadatobellezza erigore allamassima
assembleadel Paese.Ma è la sinistra
che l'ha voluta suquella poltronae
questaèuna macchiache non si può
lavareper il Megafonoche hacolto in
temporealecome, adesso, le sue
fortuneelettorali sianoappeseal crollo
delPdl, della destra,di cuivuole i voti.
Percui, se fin quiha giocatocon bombe
al fango, aspettiamoci chenei confronti
dellasinistra usiarmi anchepiùpesanti:
sedeve convincerechiha sottoscritto il
disastro italianoche il suoMovimento
puòraccogliere il testimone
anti-sinistradiBerlusconi, questoè il
momentodi darcidentro. Senza
badareallostile, anzi: piùè trucido,
meglio funziona.Sel l'hanno già
sistemata:per i CinqueStelledi Grillo la
formazionedi Vendolanon faneppure
opposizione,unoscarto quindi.Tocca a
LauraBoldrini, si prepari. Sul blog
dell'Unitàun ferventegrillinoannota:
«Esserecomunista odi sinistraoggi è
moltopeggio che essere fascisti».
Giusto,destra esinistraè robadel
passato,non dice cosìGrillo?

I l nostro obiettivo resta quello di te-
nersi fuori dalle alleanze. Però lo
scorso marzo è lontano: dopo 5 me-

si c’è più consapevolezza di quello che
è la politica, si parla più con i colleghi
di altri partiti. Sappiamo scendere a
compromessi, ma fino a un certo pun-
to». Non saranno le «parole chiare» di
apertura a una maggioranza di gover-
no alternativa invocate da Pippo Civa-
ti nel suo blog, ma il ragionamento di
Giulia Sarti, deputata a Cinque Stelle
eletta in Emilia-Romagna, fa capire
che una parte degli eletti “grillini”
guarda con interesse ad eventuali sce-
nari che dovessero seguire la caduta
del governo.

Un interesse inevitabilmente fru-
strato dalle stroncature di Beppe Gril-
lo, che solo pochi giorni ha dato il ben-
servito a Napolitano («Faccia un pas-
so indietro») e tuonato: «Mai con il
Pd». Un ordine dall’alto che pesa sulle
coscienze (e sulle teste, visto le svaria-
te epurazioni) degli eletti pentastella-
ti. «Per me non pesa niente», replica
Sarti. Come, scusi? «Nel senso - preci-
sa la deputata riminese - che non è un
diktat. Magari lui fa delle forzature,
ma esprime un pensiero comune: con

un Pd che agisce così non ci si può al-
leare. Detto ciò, io vengo dall’Emi-
lia-Romagna, e so bene che non è go-
vernata come la Lombardia: Formigo-
ni o Maroni non valgono Errani. Ma
non possiamo sempre accontentarci
del meno peggio. Credo che un Pd for-
te, visto il ricatto del Pdl, dovrebbe ro-
vesciare il tavolo. In quel caso ragione-
remo sul da farsi, ora non ha senso
aprire».

Ieri sera era fissata un’assemblea
degli eletti M5S alla Camera. Ufficial-
mente una riunione tecnica, ma - sep-
pur a taccuini chiusi - alcuni esponen-
ti hanno confidato che avrebbero mes-
so sul banco questioni politiche. In
particolare si chiede con forza un por-
tale tramite il quale sottoporre agli at-
tivisti del Movimento anche eventuali
proposte di alleanze o accordi pro-
grammatici. Un modo per verificare
la sintonia della base con le direttive
politiche del duo Grillo-Casaleggio.
Perché non tutti sono convinti che la
linea paghi, ma preferiscono tenere le
bocche cucite per non incorrere nelle
ire dei vertici. «Un metodo simile si è
utilizzato solo per il Presidente della
Repubblica - spiegava ieri un eletto

M5S -, mentre invece bisognerebbe
estenderlo ad altri temi».

Mentre il tempo passa - ma è davve-
ro realistico pensare che la ditta Gril-
lo-Casaleggio sia pronta a farsi smenti-
re dalla Rete su un argomento pur-
chessia? -, il bersaglio preferito dai
“grillini”, insomma, resta il Pd. «I de-
mocratici dovrebbero votare subito
per sbattere fuori dal Parlamento Ber-
lusconi - taglia corto Riccardo Nuti, ca-
pogruppo M5S alla Camera -. Per for-
mare nuove maggioranze bisognereb-
be iniziare a votare insieme i provvedi-
menti, ma non mi sembra che al mo-
mento ci sia spazio per una simile op-
zione politica». E giù con l’elenco del-
le misure su cui non c’è stata intesa:
«La cancellazione del finanziamento
pubblico ai partiti è slittato a settem-
bre, il programma degli F35 è stato
mantenuto, il democratico Roberto
Giacchetti è stato lasciato solo nella
sua proposta di tornare al Porcellum.
I segnali non sono buoni - chiude Nuti
- e i numeri non ci sono, forse il Pd
dovrebbe davvero far capire di pensar-
la diversamente dal Pdl...».

Si torna sempre lì, destra e sinistra
pari sono. E poco importa se un auto-

revole esponente della società civile
come il costituzionalista Stefano Ro-
dotà, solo due giorni fa prefigurava la
necessità di vagliare altre maggioran-
ze, in caso di caduta dell’esecutivo gui-
dato da Enrico Letta. «Io andrei al vo-
to subito, per poi costituire un manda-
to breve di 5 punti chiari - sostiene Mi-
chele Dell’Orco, deputato M5S -, ma
gli scenari futuri li valuteremo di volta
in volta». Ora che hanno imparato a
fare ostruzionismo, a pesare le pro-
prie forze, sono gli altri - sempre gli
altri - che devono fare passi avanti ver-
so i “grillini”. Mai il contrario. Anche
se questo significa attendere - invano,
di sicuro con questo presidente della
Repubblica - «un mandato esplorativo
al M5S. Come il Pd chiese a noi la fidu-
cia, non vedo perché la cosa non ripre-
sentarsi al contrario», auspica Alessio
Villarosa, numero due del gruppo a pa-
lazzo Montecitorio. Un auspicio di
non facile realizzazione, per usare un
eufemismo. «So che non la pensiamo
tutti uguali fra di noi, e che ci sono po-
sizioni più morbide - allarga le braccia
Villarosa -, ma sfido a trovare un parti-
to dove tutti sono d’accordo, è nella
nostra natura...».

La riunione istitutiva del
Comitato per il Semestre di
Presidenza italiano del Consiglio
dell’Unione nel 2014 FOTO LAPRESSE
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Dl fare, oggi si chiude. Governo
va sotto su emendamenti Pdl

Il realityshowdiGrillo
questavolta
ècontroBoldrini

Alleanze 5 Stelle? Sì, no, forse: ma poi decide Grillo

. . .

Fallisce il blitz del Pdl
per alzare il tetto
del pagamento in contanti
da mille a tremila euro
. . .

Fiano: il Pd non darà mai
il proprio voto favorevole
alla depenalizzazione
di illeciti finanziamenti

Francesco Nitto Palma

● Il provvedimento approvato dal Senato torna
di nuovo alla Camera ● Approvate modifiche
sul concorso per l’accesso alla magistratura
● A settembre finanziamento pubblico e omofobia
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Un pranzo a tre, quasi carbonaro, lonta-
no da taccuini e telecamere. Enrico Let-
ta ha ricevuto ieri a palazzo Chigi Ser-
gio Marchionne e John Elkann. Un ap-
puntamento concordato «da qualche
settimana», verosimilmente appena do-
po la sentenza della Corte Costituziona-
le che ha dato torto al modello Mar-
chionne e riporterà in fabbrica la Fiom
Cgil.

A dare la notizia a metà pomeriggio è
stato lo stesso Enrico Letta con un uni-
co commento: «È intenzione del gover-
no dimostrare che in Italia è possibile
fare industria, noi stiamo lavorando per
questo». Una risposta, ribadendo la po-
sizione già espressa dal ministro del La-
voro Enrico Giovannini (ieri non presen-
te), alle dichiarazioni di fuoco fatte dal
Lingotto a commento del parere della
Consulta. «condizioni industriali impos-
sibili» ribadendo che in assenza di cer-
tezze legislative sulle relazioni indu-
striali, le produzioni di nuovi modelli po-
trebbero essere trasferite in altre parti
del mondo. Letta ha auspicato che la
Fiat cresca in Italia e altrove, spiegando
come l'esecutivo stia cercando soluzio-
ni a sostegno di tutta l'industria.

Letta conosce da tempo entrambi e
l'ultimo incontro risale al dicembre scor-
so a New York in occasione del Consi-
glio per le relazioni tra Italia e Stati Uni-
ti. Nell'incontro il premier ha auspicato
la crescita del gruppo Fiat sia a livello
nazionale che globale».

L’ultima volta che Marchionne ed
Elkann erano scesi a palazzo Chigi l’in-
quilino era Mario Monti. Il 22 settem-
bre 2012 l’incontro che si trasformò in
una parata con l’ex presidente del Consi-
glio che si fece ritrarre con una fiam-
mante Panda mentre Marchionne lo
spostava perché oscurava il simbolo
Fiat nelle foto in posa. Una parata con-
traccambiata in piena campagna eletto-
rale con la visita di Monti a Melfi il 20
dicembre nel giorno degli ultimi nuovi

modelli (500X e piccola Jeep) annuncia-
ti da Fiat in Italia

Nonostante gli inviti e le prese di posi-
zione del ministro dello Sviluppo econo-
mico Flavio Zanonato, la Fiat non parte-
cipa ad un incontro formale con gover-
no e sindacati (quello sempre richiesto
dalla Fiom) ormai da più di tre anni.
L’unico tavolo governativo a cui il Lin-
gotto partecipa è quello al ministero del-
lo Sviluppo economico sull’export (fra
l’altro fermo da mesi ed inconcludente)
che però si riferisce a tutte le aziende
più grandi e non solo a Fiat.

Sebbene anche da Torino non arrivi-
no commenti, l’argomento al centro
dell’incontro è stata certamente la nuo-
va legge sulla rappresentanza. Quella
che tutti chiedono e che la Fiat conside-
ra necessaria per avere certezze e com-
pletare gli investimenti in Italia nel frat-
tempo bloccati con i 5 mila di Mirafiori
e i 4 mila operai di Cassino ancora sen-

za prospettive e nuovi modelli con la cas-
sa integrazione in scadenza. Ma la Fiat
non ha ancora spiegato quale legge vuo-
le e, soprattutto, come giudicherebbe la
soluzione al momento più condivisa:
una trasformazione in legge dell’accor-
do interconfederale sulla rappresentan-
za già sottoscritto da Confindustria,
Cgil, Cisl, Uil (con Ugl e altre organizza-
zioni di impresa ad unirsi a loro). Un ac-
cordo che sostanzialmente prevede l’esi-
gibilità dei contratti (niente scioperi,
dunque) in cambio di una consultazione
certificata (e quindi di un voto) dei lavo-
ratori sugli accordi. Una proposta che
ben difficilmente la Fiat accetterà, tan-
to da aver chiesto alla Fiom, nell’incon-
tro in tono minore andato in scena sen-
za Marchionne una settimana fa, di sot-
toscrivere l’accordo in vigore prima di
poter nominare le sue rappresentanza
sindacali, lasciando invece che siano «i
giudici di merito» a fissare i criteri di
nomina. Una posizione che porta la
Fiom a continuare a denunciare come
«la Fiat non rispetti la legge e la Costitu-
zione», anche in riferimento ai tre ope-
rai di Melfi licenziati ingiustamente e
che la Fiat, nonostante la sentenza della
Corte di Cassazione, lascia a casa pur
stipendiandoli.

Probabile dunque che Letta abbia
cercato di trovare una possibile media-
zione che permetta a Fiat di continuare
gli investimenti e alla Fiom di tornare in
fabbrica. Un’impresa comunque molto
complicata, anche perché le proposte di
legge sono tutte di natura parlamentare
e dunque il governo non sarebbe diretta-
mente coinvolto.

MAINTANTOSOLDI VANNO IN USA
Ma proprio nel giorno dell’incontro tra
il premier italiano e la Fiat, arriva la no-
tizia di nuovi investimenti oltreoceano.
Chrysler investirà 52 milioni di dollari
in due impianti a sud di Detroit, nello
stato del Michigan. 40,5 milioni di dolla-
ri verranno spesi all'impianto di Dun-
dee, dove verrà convertita una linea di
assembragglio per produrre i motori a
quattro cilindri Tigershark. A Trenton
North invece verranno investiti 11,5 mi-
lioni di dollari per la creazione di una
nuova linea di assemblaggio Tigershark
che implicherà la creazione di 298 posti
nuovi di lavoro. Insomma, pranzi e paro-
le in Italia, milioni di investimenti in
America. La direzione dei soldi parla
chiaro. E allontana il Lingotto dall’Ita-
lia.

● Pranzo a Palazzo
Chigi con i vertici Fiat
● Al centro
del confronto la legge
sulla rappresentanza

. . .

L’ultima volta di
Marchionne ed Elkann
a Palazzo Chigi l’inquilino
era Mario Monti. Il 22
settembre 2012 l’incontro
si trasformò in una
«parata» con l’ex premier
che si fece ritrarre con
una fiammante Panda

Oggi è il giorno degli interventi
per contrastare il fenomeno del
femminicidio al Consiglio dei Mini-
stri. Nella prima mattinata Palaz-
zo Chigi ha messo all'ordine del
giorno anche il decreto per argina-
re l’escalation delle aggressioni al-
le donne, chiamato «disposizioni
urgenti in materia di sicurezza e
per il contrasto della violenza di
genere, nonché in tema di prote-
zione civile e di commissariamen-
to delle province».

Si tratta di un provvedimento in-
terministeriale al quale hanno la-
vorato, oltre alle Pari opportunità
(ministero Lavoro e Welfare), an-
che i dicasteri dell’Interno e della
Giustizia. Lo ha annunciato il pre-
sidente del Consiglio Enrico Letta
che con questo provvedimento
vuole dare un segnale alle solleci-
tazioni ricevute nelle scorse setti-
mane dalle associazioni e dai cen-
tri anti violenza. Con l’obiettivo
anche di varare nuove norme con-
tro stalking, violenze domestiche
e cybercrime.

A fine luglio, a pochi giorni dal-
la formalizzazione della delega sul-
le pari opportunità, il vicemini-
stro Maria Cecilia Guerra aveva
convocato la task force intermini-
steriale contro la violenza verso le
donne, già istituita dal ministro Jo-
sefa Idem; hanno partecipato tutti
i capi di gabinetto dei vari ministe-
ri coinvolti: istruzione, lavoro, giu-
stizia, salute, economia, integra-
zione, esteri, difesa nonché il con-
sigliere per le politiche di contra-
sto della violenza di genere e del
femminicidio del ministero dell'in-
terno. È possibile oggi infatti che
la discussione venga avviata a par-
tire dalle proposte dell’ex mini-
stro Josefa Idem che, raccoglien-
do gli impulsi delle campagne
stampa, aveva istituito la task for-
ce.

Si dovrebbe in ogni caso proce-
dere sulla scia del piano nazionale
contro la violenza sulle donne ap-
provato nella scorsa legislatura, ir-
robustito e rafforzato da ulteriori
risorse economiche.

È possibile che tra le principali
misure trovino spazio nuove nor-
me per la prevenzione e il contra-
sto degli atti persecutori e inter-
venti sulla violenza domestica, an-
che in assenza di querela di parte.
In agenda forse anche interventi
per una maggiore tutela degli stra-
nieri vittime di violenza domesti-
ca.

Tra le ipotesi anche la creazio-
ne di un osservatorio sulla violen-
za di genere, come sistema inte-
grato delle informazioni statisti-
che e come metodo di monitorag-
gio del fenomeno.

Nelle settimane scorse si era an-
che parlato dell’istituzione di un
numero verde per gli uomini vio-
lenti che decidono di chiedere aiu-
to. Le norme fanno di un piano
complessivo per la sicurezza elabo-
rato dal ministero dell’Interno nel
quale è preponderante l’impegno
contro le violenze sulle donne.

La discussione, che si sviluppe-
rà nel corso dei prossimi mesi in
Parlamento, oltre allo stalking e
all’aggravante per il reato di fem-
minicidio potrebbe svilupparsi an-
che sulle forme di cybercrime e il
cosiddetto «hate speech».

La questione si configura come
una emergenza sociale dato che,
come ha rilevato l’istituto di ricer-
ca indipendente Eures nel 2012 so-
no state uccise 159 donne, contro
le 170 del 201.

Arginare
il femminicidio
Oggi il governo
vara i primi
interventi
LU.CI.
ROMA

PATTODI STABILITÀ

DelrioaiComuni:
prestopiùrisorse
per investimenti
«Abbiamopresoun impegnoe
cominciatoa indicare una direzione,
cheverràaffrontataconcretamente
nella leggedi stabilità, per la
revisionedel pattodi stabilità
interno».Così ilministro pergliAffari
regionaliGrazianoDelriodurante
unaconferenza stampa apalazzo
Chigidopo l'incontro delpremier
EnricoLetta conuna delegazione
Anci. Inparticolare,ha aggiunto, si va
nella«direzionedi una maggiore
attenzioneper gli investimenti
necessaria partiredall'edilizia
scolasticae dallamessa insicurezza
del territorio». Ilministro haaggiunto
che«ilgoverno, nellapersonadel
presidentedel Consiglio, siè
impegnato in maniera molto forte
peruna nuovastagione di
concertazione istituzionalee di
collaborazione»con i Comuniper
quelche riguarda la revisione
dell'Imu, le riforme di riordino
istituzionali cheriguardano Regioni,
Provincee Comunie le regoledel
pattodi stabilità.

Letta rassicura Marchionne
«Qui è possibile fare industria»

MASSIMOFRANCHI
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I 102 migranti bloccati in mare da tre
giorni, respinti da Malta, sono stati ac-
colti in Italia a Siracusa dopo un lungo
negoziato diplomatico e il via libera del
premier Enrico Letta. E finalmente
vengono soccorsi, tra gli altri, cinque
donne incinte - una quasi al termine
della gravidanza -, un neonato di 5 me-
si, una donna ferita. Si è chiuso così,
ieri poco dopo mezzogiorno, il braccio
di ferro che ha opposto Ue e Malta, il
cui governo ha rifiutato le sollecitazio-
ni delle istituzioni europee per l’acco-
glienza dei naufraghi.

Così sono stati gli uomini della Guar-
dia di Finanza e della Guardia costiera
a venire loro incontro a bordo della pe-
troliera su cui si trovavano, quindi è
toccato agli operatori del 118 e della
Croce Rossa prestare le prime cure. Li
trovano stremati, ma in buone condi-
zioni, le donne sono 20. Tra leggi della
solidarietà e della politica, l’odissea dei
102 profughi - eritrei e sudanesi partiti
dalle coste libiche - riaccende il dibatti-
to sulla gestione dei flussi migratori
nel Mediterraneo, e sulla possibilità di
un’azione comune europea. Mentre al-
la Lega Nord, capace di uscire dal cono
d’ombra solo con gli insulti al ministro
Kyenge, non pare vero di cavalcare
l’onda: «Dopo India e Kazakistan ades-
so anche Malta impartisce ordini al go-
verno italiano. Che pena...», twitta il vi-
ce presidente della Camera Gianluca
Pini. «Si dimostra ancora una volta che
l’Italia è trattata dall’Ue e dagli altri
Paesi come l’utile idiota», tuona il re-
sponsabile immigrazione del Carroc-
cio Manes Bernardini. Mentre la Pada-
nia plaude all’inflessibilità maltese e ti-
tola «C’è chi dice no». «Bene Letta -
commenta invece su Twitter l’ex mini-
stro degli Esteri Pdl Franco Frattini -
ma la solidarietà non sia sempre a sen-
so unico. Ricordiamoci che siamo 28
Paesi». Il Pd ringrazia il premier per la
sua decisione.

I naufraghi erano stati avvistati do-
menica dalla nave cisterna Salamis,
che batte bandiera liberiana, su un
gommone in avaria al largo delle coste
libiche, quindi fatti salire a bordo. La
loro odissea si rivela però tutt’altro che
al termine. Per la normativa internazio-
nale devono essere accolti dal porto
più vicino e sicuro. Il capitano della Sa-
lamis valuta che questo porto non può
trovarsi in Libia, geograficamente la
più vicina, perché lì i diritti dei migran-
ti non verrebbero garantiti. Si guarda
allora a Malta.

Ma La Valletta si oppone. Il primo
ministro Joseph Muscat, alle ragioni
della solidarietà oppone i numeri in cre-
scita degli sbarchi sul suo territorio, ol-
tre un migliaio da inizio anno. La sorte
dei 102 naufraghi diventa «una questio-
ne di principio», spiega Muscat, «con la
sua posizione Malta vuole inviare un
messaggio forte», La Valletta chiede ai
vertici delle istituzioni europee di non
essere lasciata sola nell’emergenza. A

farne le spese sono però donne e uomi-
ni lasciati senza soccorsi adeguati e
nell’incertezza di poter essere ricondot-
ti in Libia.

L’intervento italiano sblocca la situa-
zione. Malta comunica la partenza del-
la Salamis ieri alle 6 del mattino, alla
volta di Siracusa, in seguito ai «contatti
diplomatici fra i governi italiano, malte-
se e greco». E la riconoscenza del pri-
mo ministro maltese è esplicita, Mu-
scat fa sapere di avere ringraziato per-
sonalmente il presidente del consiglio
italiano Enrico Letta.

Intanto sempre ieri mattina decine
di altri migranti arrivano a Lampedu-
sa, tratti in salvo da un gommone a 90
miglia dall’isola. L’Unhcr, l’alto com-
missariato Onu per i rifugiati, plaude al
comportamento italiano che «confer-
ma l'importanza della cooperazione tra
stati nel soccorso in mare e nello sbarco
di migranti». Elogi anche dal Cir, Comi-
tato italiano rifugiati, per «il grande ge-
sto di solidarietà» dell’Italia nella saga
della Salamis, «ancora una volta ha ono-
rato un obbligo di salvataggio e acco-
glienza di naufraghi soccorsi nel Medi-
terraneo». Mentre si censura La Vallet-
ta, accusata di «una grave violazione
dei suoi obblighi internazionali: Malta
aveva la responsabilità di dare assisten-
za a queste persone», invece sono state
messe «a rischio le loro condizioni fisi-
che e la loro sicurezza». Allo stesso tem-
po però Christopher Hein, direttore del

Cir, riconosce come determinati doveri
non possano ricadere solo su alcune na-
zioni: «L’Europa - punta il dito Hein -
deve dimostrare una diversa solidarie-
tà e promuovere piani di redistribuzio-
ne dei richiedenti asilo e rifugiati che
arrivano in Paesi interessati a flussi
massivi. Malta, poco più grande di Lam-
pedusa, può dare assistenza se non la-
sciata da sola. Il Sistema comune di asi-
lo non può essere solo sulla carta, ma
deve concretizzarsi in una condivisione
di responsabilità tra tutti gli Stati Mem-
bri».

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

La svedese Cecilia Malmström, com-
missario Ue per gli Affari interni, ha
ringraziato pubblicamente l’Italia
per la scelta di accogliere i 102 mi-
granti, che Malta ha rifiutato di far
sbarcare. Per l’eurodeputato leghi-
sta Mario Borghezio, invece, agli oc-
chi dei maltesi gli italiani sono «co-
glioni». Le reazioni da Bruxelles alla
scelta del premier Enrico Letta di far
prevalere le ragioni umanitarie sulla
disputa giuridica con La Valletta ben
rappresentano le due anime dell’Eu-
ropa.

Ieri mattina il commissario Malm-
ström ha accolto la notizia della scel-
ta italiana di accogliere i migranti
con due tweet: «grazie all’Italia per
aver preso i 102 migranti bloccati che
sono stati salvati due giorni fa», ha
scritto. Aggiungendo: «il trasferimen-
to dei richiedenti asilo è un modo per
mostrare solidarietà in Europa. Sa-
rebbe bello se tutti i 28 gli Stati mem-
bri dell’UE contribuissero e non solo
i soliti». In Europa infatti il peso
dell’immigrazione clandestina conti-
nua a ricadere sui Paesi di frontiera
come Malta, Italia, Spagna e Grecia.
Tra gli Stati membri solo la Svezia,
non a caso il Paese della Malmström,
ha una politica di accoglienza orienta-
to alla solidarietà e detiene il record
di richieste di asilo accettate rispetto
al numero di abitanti.

Molti Paesi europei invece si rifiu-
tano di accogliere gli immigrati arri-
vati sulle sponde europee. La questio-
ne aveva occupato le prime pagine
nel 2011, quando l’ex ministro dell’in-
terno leghista, Roberto Maroni, ave-
va accusato l’Europa di poca solida-
rietà, ma allo stesso tempo applicava
la politica dei respingimenti in mare,
vietata dal diritto europeo Oggi l’at-
teggiamento della Lega non è cam-
biato e l’eurodeputato Mario Borghe-
zio ha colto l’occasione per puntare il
dito contro la scelta dei Enrico Letta.
«Le parole di ringraziamento dal go-
verno di Malta all’Italia per il tramite
del presidente Letta per la premuro-
sa accoglienza ai clandestini che, in-
vece, saggiamente a Malta nessuno
pensa di accogliere, sono state, come
era ovvio, molto pubblicizzate sui me-
dia», ha scritto Borghezio in una nota
chiedendo: «ma siamo proprio sicuri
che, dopo il grazie, non ci fosse scrit-
ta anche la parola “coglioni”?».

ILCOMMENTO

PAOLOSOLDINI

● Bloccati in mare da giorni, sono sbarcati a Siracusa. Fra loro bambini
e donne incinte ● L’ok di Letta e gli insulti della Lega: «Siamo gli utili idioti»

POLITICA

. . .

Il Cir: «Le istituzioni
continentali non lascino
soli i Paesi più esposti
ai flussi migratori»

● I 102MIGRANTICHEAVEVANO
RISCHIATODIMORIREINMAREEAI

QUALILEAUTORITÀDIMALTAAVEVANO
NEGATOLOSBARCOSONOASIRACUSA.
Tutti sani e salvi, anche il bimbo di
cinque mesi e le quattro donne incinte
che erano fra loro. Questa è la buona
notizia, ma ce ne è anche un’altra, che
riguarda non la loro sorte ma la nostra
buona coscienza. Per la prima volta,
l’Italia riceve ringraziamenti ed elogi
dalla Commissione europea per come si
è mossa in un caso di accoglienza di
extracomunitari. E a prendersi i
complimenti non sono soccorritori
volenterosi, anime buone o
organizzazioni non governative, che in
passato e in moltissimi casi se li erano
meritati, ma proprio, per così dire,

l’Italia ufficiale, perché a dire la parola
che ha sbloccato lo stallo e a consentire
di accogliere i 102 è stato il capo del
governo in persona.

Il commissario agli Affari interni
Cecilia Malmström, quando è comparsa
in sala stampa a Bruxelles per dire
grazie a Roma deve aver avuto in
mente le parole che pronunciò poco più
di due anni fa, quando un altro governo
italiano si prese un bel carico di
contumelie per come aveva gestito la
crisi dei profughi tunisini. I tempi sono
cambiati o, forse, è cambiato solo il
governo perché molti, troppi segnali,
che la commissaria svedese non ignora,
indicano che lo spirito pubblico è
cambiato molto meno. I fenomeni di
intolleranza verso gli stranieri, gli
episodi di razzismo, le intollerabili
aggressioni verbali alla ministra Kyenge
sono cronaca di tutti i giorni e proprio
la commissaria svedese, negli ultimi
giorni, è dovuta intervenire per

denunciare un certo clima che si respira
in Italia. E poi non sono cambiate
ancora le leggi. Sia quelle italiane, le
quali non sono ancora tali da garantire
diritti degli immigrati e dignitosa
accoglienza, che quelle europee, le quali
non riescono a imporre una equa
corresponsabilità di tutti i paesi nei
confronti dell’immigrazione. Oggi come
oggi, soltanto sei paesi su 28 accolgono
il 75% dei profughi che raggiungono
l’Europa.

La cronaca dell’odissea dei 102 messi
in salvo a Siracusa va ripercorsa come
un concentrato di tutti i problemi e
tutte le contraddizioni che segnano la
grande migrazione che attraversa il
Mediterraneo con le sue proporzioni
bibliche (nel solo 2011 sono partiti dalle
coste del Nord Africa almeno 50mila
persone e si calcola che non siano meno
di 1500 quelle morte durante il viaggio).
I profughi, 80 uomini, 21 donne e un
neonato provenienti dall’Eritrea e dal

Sudan, su una spiaggia della Libia
vengono stipati su un gommone
malridotto dagli mercanti di uomini che
chiedono parecchie centinaia di dollari
a ciascuno. Dopo poche miglia il
motore si rompe e comincia la deriva. Il
gommone viene avvistato da una nave
cisterna, la «Salamis», il cui capitano,
obbedendo alle leggi della navigazione
marina, accoglie i migranti a bordo e
comunica il salvataggio alle autorità di
competenza, e cioè Malta. Da qui arriva
l’ordine di invertire la rotta e scaricare i
profughi nel porto libico di Khoms. Il
capitano si rifiuta e continua la
navigazione verso l’isola. Quando la
«Salamis» fa per entrare nel porto della
Valletta viene bloccata e costretta a
restare alla fonda con il suo carico
umano. Resteranno bloccati, senza
altro cibo e altra acqua che quelli
condivisi con l’equipaggio, per tre
giorni e tre notti, nonostante le sempre
più pressanti sollecitazioni della

commissaria Malmström e dell’Unhcr,
l’organizzazione dell’Onu per i
profughi. Martedì sera, Enrico Letta,
dopo aver parlato con Bruxelles,
comunica ufficialmente l’intenzione
italiana di far approdare la nave a
Siracusa. Il premier maltese Joseph
Muscat, che ha giustificato il no allo
sbarco con l’argomento che le strutture
di accoglienza dell’isola sono
sovraffollate, si affretta a ringraziare il
governo italiano per avergli tolto le
castagne dal fuoco. Si sarebbe potuto
almeno risparmiare l’ipocrisia: il
comportamento delle autorità maltesi
in tutta la vicenda è stato disumano e,
se qualcuno volesse porre la questione,
probabilmente anche condannabile
sotto il profilo del diritto internazionale.
Sarebbe almeno auspicabile che alle
parole di condanna dei portavoce della
Commissione Ue seguisse qualche
censura ufficiale. Almeno così, per
affermare un principio.

Una scelta che segna la svolta italiana nell’accoglienza

. . .

Sono 102 profughi eritrei
e sudanesi. Dopo
il no della Valletta erano
rimasti su un cargo

L’Italia «salva» i migranti
che Malta aveva respinto

Altri migranti sono sbarcati ieri a Lampedusa dopo essere stati soccorsi in mare dalla Guardia Costiera FOTO LAPRESSE

ADRIANACOMASCHI
acomaschi@unita.it L’Europa

ci ringrazia,
ma Borghezio
insulta ancora:
«Coglioni»
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Circa 46 miliardi di gettito Iva sottrat-
to al fisco relativamente al 2011, e 9 mi-
liardi in tre anni di Irap. È una fotogra-
fia impietosa quella scattata dalla Cor-
te dei conti nella sua relazione sulla ge-
stione finanziaria delle Regioni. Le ci-
fre della base imponibile sottratta
al’agenzia delle Entrate sono gigante-
sche: 250 miliardi di euro sottoposti a
Iva e 227 a Irap. Per i magistrati conta-
bili «la propensione all’evasione fiscale
è particolarmente diffusa nel Mezzo-
giorno (con livelli superiori al 40% per
l’Iva ed al 30% per l’Irap) - si legge nel-
la Relazione - a fronte di livelli presso-
ché dimezzati nel Nord del Paese. Gli
scostamenti si invertono se si osserva il
fenomeno in valori assoluti in quanto
la quota di base imponibile evasa nel
Sud e le Isole è più modesta».

Non è la prima volta che la Corte
punta il dito sugli alti livelli di evasione,
che presumibilmente superano anche
le stime delle Entrate visto che ad esse-
re monitorati sono di solito solo Iva e
Irap. A fronte dell’evasione, si registra
anche un progressivo aggravio di impo-
ste sia locali che centrali. L’aumento
delle aliquote ha in parte controbilan-

ciato i tagli ai trasferimenti che sono
stati decisi nel quinquennio
2010-2014. «A fronte di una spesa re-
gionale pari a circa il 22% della spesa
delle amministrazioni - scrivono i giudi-
ci - le Regioni sono state chiamate a
concorrere al contenimento della spe-
sa pubblica per il 34% del complesso
delle manovre correttive adottate per
l’intero settore pubblico». In quattro
anni le amministrazioni regionali han-
no subito una diminuzione di trasferi-
menti di oltre 20 miliardi, più di 5 mi-
liardi l’anno. Un taglio del 20,2% a fron-
te di incassi tributari aumentati del
10%. La stessa strategia è stata adotta-
ta dai Comuni, che hanno potuto com-
pensare in parte i tagli ai trasferimenti
da parte dello Stato anche grazie all'
Imu. «I risultati di finanza locale dell'
esercizio 2012 hanno risentito degli ef-
fetti cumulati degli interventi introdot-
ti con le manovre correttive rese neces-
sarie dalla situazione di precarietà fi-
nanziaria conseguente alla crisi in at-
to. La contrazione delle entrate da tra-
sferimenti, causata dai tagli, ha provo-
cato effetti rilevanti, generando la ne-
cessità di attuare azioni per il riequili-
brio», si legge in una seconda relazione
relativa agli enti locali. Le Province
non hanno potuto far ricorso a una fon-

te miliardaria come quella del prelievo
sugli immobili. Per questo i risultati di
bilancio mostrano squilibri maggiori.

Tornando alle Regioni, si registra
un drastico calo del personale dipen-
dente, ma i risultati non sono omoge-
nei sul territorio. «La consistenza del
personale regionale diminuisce
(-5,40%), con risultati eterogenei tra le
aree geografiche (-1,64%, al Nord,
-4,59% al Centro, e -8,71% nel Sud) -
segnala la Corte - Cionondimeno, nel
2011, il rapporto tra popolazione in età
lavorativa e personale dipendente re-
sta ancora elevato nelle Regioni meri-
dionali».

Oltre alle difficoltà nei bilanci regio-
nali, risulta difficile tenere in ordine an-
che i conti delle controllate. I magistra-
ti ne hanno censite 403, anche se esclu-
dendo le partecipate pluriregionali il
numero scende a 381. Gli organismi so-
no quasi tutti in perdita. «La maggior
parte dei risultati di esercizio mostra,
nel 2011, significative flessioni rispetto
all`esercizio precedente - si legge nel
rapporto - e ciò in alcuni casi ha aggra-
vato la situazione di perdita già eviden-
ziatasi nel 2010». Dall`analisi degli affi-
damenti in atto a favore delle parteci-
pate emerge, infine, la «significativa
esiguità di quelli assegnati con gara»,
con riguardo sia al numero delle Regio-
ni coinvolte (6), sia al numero totale de-
gli affidamenti effettuati con tali moda-
lità (22), sia alle somme ad essi com-
plessivamente destinate pari, nel 2011,
a 38,1 milioni di euro, a fronte di 2,61
miliardi di euro erogati per i 173 affida-
menti diretti.

● La Corte dei Conti lancia un nuovo allarme
sulla fedeltà fiscale ● Anche per l’Irap mancano
all’appello 9 miliardi nel triennio 2008-2010
● I Comuni hanno fronteggiato i tagli con l’Imu

Evasione Iva: 46 miliardi
sottratti al fisco nel 2011

La Corte dei Conti illustra il rendiconto generale dello Stato FOTO MAURO SCROBOGNA /LAPRESSE

Un corteo funebre di oltre 2mila
persone ha attraversato domenica
scorsa il centro di Livorno per riba-
dire che il rigassificatore offshore
della Olt Lng Toscana, adesso posi-
zionato a 22 chilometri di distanza
dalla costa tra Livorno e Pisa, è «inu-
tile, dannoso oltre che costoso».

«È INUTILEE PERICOLOSO»
Dopo 11 anni di aspre proteste e un
iter travagliato siamo giunti al pun-
to di svolta: lo scorso 29 luglio è in-
fatti arrivato davanti alla costa to-
scana il terminale di rigassificazio-
ne «Fsru Toscana» che attraverso
una condotta di 36 chilometri sarà
collegato alla rete nazionale di
Snam Rete Gas. Il terminale (ribat-
tezzato da alcuni manifestanti «il
mostro») è stato assicurato al fonda-
le marino grazie a sei ancore. L’ini-
zio dell’attività commerciale, a regi-
me, è in programma per l’ultimo tri-
mestre del 2013. La struttura avrà
una capacità di rigassificazione di
3,75 miliardi di metri cubi all’anno,
pari a circa il 4% del fabbisogno na-
zionale. Malgrado tutto sia perciò
pronto per l’entrata in funzione del
rigassificatore (il costo complessivo
dell’operazione si aggira intorno
agli 850 milioni di euro)è stato deci-
so di organizzare un «Funerale del
mare» con tanto di bara, corone di
fiori e striscioni di protesta.

Il comitato «No offshore» sostie-
ne infatti che l'attività del rigassifi-
catore possa conferire un colpo du-
rissimo all’ambiente marino. Il dito
viene puntato soprattutto sulle
quantità di cloro utilizzato. Il rigas-
sificatore viene però definito anche
«inutile» considerando le recenti sti-
me che attestano il calo del consu-
mo di gas. Senza contare che si trat-
ta di un’operazione «prima al mon-

do nel suo genere». Durante la ma-
nifestazione non sono mancate criti-
che nei confronti dell'amministra-
zione comunale. La discussione ri-
guardante la realizzazione di un ri-
gassificatore offshore era iniziata
nel 2002 con la giunta del sindaco
Gianfranco Lamberti (Ds) e poi è
proseguita negli anni successivi con
l'attuale primo cittadino Alessan-
dro Cosimi (Pd).

«È UN’OPPORTUNITÀ»
La società che gestisce il rigassifica-
tore è partecipata per il 46,7 % dal
gruppo E.On e per un altro al 46,7%
da Iren. «Questa iniziativa – ha di-
chiarato l'amministratore delegato
Peter Carolan - rappresenterà
un’opportunità importante di svi-
luppo socio-economico per il terri-
torio. La nostra attenzione sui fron-
ti della sicurezza e dell'ambiente sa-
rà massima». Carolan assicura che
la questione sarà oggetto di «un mo-
nitoraggio continuo». Valter Palla-
no, amministratore delegato di
Iren Mercato, ha sottolineato come
il progetto rivesta «un rilievo parti-
colare nell’ambito della evoluzione
della strategia nazionale sulle im-
portazioni del gas».

Il terminale di rigassificazione
(alto 26 metri, largo 48 e lungo
288), realizzato da Saipem Spa, è
stato realizzato attraverso la con-
versione della nave metaniera «Go-
lar Frost». I lavori, avvenuti nel can-
tiere di Dubai, sono durati circa
quattro anni. Il terminale, trainato
da due rimorchiatori, aveva lascia-
to il cantiere Drydocks World lo
scorso 2 giugno. Come funzionerà
il rigassificatore? Il gas naturale li-
quido trasportato dalle navi meta-
niere verrà scaricato all'interno dei
quattro serbatoi sferici del rigassifi-
catore.

Il materiale, immagazzinato all'
interno dei serbatoi, verrà successi-
vamente immesso in scambiatori di
calore che faranno arrivare il gas
naturale liquefatto allo stato gasso-
so. Il gas naturale verrà poi condot-
to in una conduttura sottomarina a
120 metri di profondità che colle-
gherà il rigassificatroe alla rete na-
zionale di Snam. Le forme di utiliz-
zo saranno diverse: domestica, civi-
le o industriale. L'impatto occupa-
zionale sul territorio sarà di circa
125 nuovi posti di lavoro tra diretti e
indiretti.

Per quanto riguarda invece le ri-
cadute economiche si parla di 430
milioni di euro nei prossimi venti
anni (gestione, manutenzione e sor-
veglianza del terminale).

Meno lavoro per gli immigrati

ECONOMIA

Fra i vari aspetti della crisi occupazio-
nale che attraversa l’economia italia-
na, un capitolo a parte spetta ai lavora-
tori immigrati. Quest’ultimi, infatti, su-
biscono come e più degli altri gli effetti
della recessione, se è vero che nel 2013
la domanda delle loro prestazioni sta
segnando in Italia una consistente con-
trazione (-29%), e questo in ulteriore
accentuazione rispetto a quanto avve-
nuto l’anno scorso quando il calo fu
del 27%. In termini assoluti, quest’an-
no la richiesta di lavoratori non stagio-
nali immigrati prevista dalle imprese
dell’industria e dei servizi - al netto,
quindi, dei fabbisogni di lavoratori au-
tonomi quali badanti, collaboratori do-
mestici e figure simili, non considerati

dall’indagine - si dovrebbe attestare su
un massimo di 42.960 unità (contro le
60.570 dell’anno scorso). In termini re-
lativi, le assunzioni di personale immi-
grato potranno arrivare a rappresenta-
re l’11,7% di tutte le assunzioni previ-
ste dalle imprese manifatturiere e ter-
ziarie per l’anno in corso (nel 2012 la
quota era stata invece del 14,9%).

In particolare, la contrazione mag-
giore del fabbisogno di lavoratori im-
migrati interessa il comparto dei servi-
zi, dove quest’anno sono previste
13.430 assunzioni in meno rispetto al
2012 (-31,7% in termini relativi), men-
tre l’impatto è minore nel settore
dell’industria che, complessivamente,
riduce di 4.180 unità il suo fabbisogno
(-22,9% sull’anno precedente). È però
da notare come di quest’ultime, ben
2.940 (il 70,3%) si riferiscono al solo

settore delle costruzioni che, nel con-
fronto con il 2012, segnala una riduzio-
ne del proprio fabbisogno di lavoratori
immigrati del 35,5%. Numeri che sono
contenuti nell’indagine annuale sulla
domanda di lavoro immigrato non sta-
gionale per il 2013, uno studio effettua-
to in base alle segnalazioni delle impre-
se italiane dell’industria e dei servizi,
rilevate attraverso il Sistema Informa-
tivo Excelsior di Unioncamere e mini-
stero del Lavoro. «I dati Excelsior - ha
affermato il presidente di Unioncame-
re, Ferruccio Dardanello - sono una
preoccupante conferma della crisi del
settore dei servizi e di quello delle co-
struzioni, fortemente legati al merca-
to interno e in cui la forza lavoro assi-
curata dagli immigrati rappresenta or-
mai un elemento strutturale e spesso
qualificato».

Il rigassificatore
arriva a Livorno
e riapre polemiche
● L’impianto offshore
contestato perché
«dannoso». La società:
«Massima attenzione
per l’ambiente»

DAVIDEVANGELISTI
LIVORNO

BIANCADIGIOVANNI
bdigiovanni@unita.it

. . .

L’inizio dell’attività
commerciale
è previsto nell’ultimo
trimestre del 2013

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO
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La vertenza Berco è non è ancora risol-
ta. La multinazionale di proprietà del
gruppo Thyssenkrupp che aveva dichia-
rato 611 esuberi e che, dopo le pressioni
del governo, era tornata a trattare. L’ac-
cordo di venerdì notte a Ferrara tra
azienda e sindacati territoriali non è de-
finitiva. Non potrebbe esserlo. Sempli-
cemente perché il ricorso previsto alla
cassa integrazione straordinaria deve
essere deciso a livello nazionale. E per
farlo al ministero si è andati avanti a
trattare fino a tarda sera con l’intento
di trovare una soluzione per una ricon-
versione industriale per lo stabilimento
di Busano e di evitare un accordo sepa-
rato con la Fiom nazionale e quella pie-

montese che erano contrari all’accordo
proprio rispetto alla chiusura del sito
piemontese.

L’accordo, che bloccava la procedu-
ra di mobilità, evitando così la partenza
delle lettere di licenziamento per i 509
dipendenti considerati in esubero (fatti
scendere il 2 agosto a 438, dopo un lun-
go braccio di ferro con l’azienda), incen-
tivando al contrario prepensionamenti
ed esodi volontari. Sull’altare dei sacrifi-
ci sono stati lasciati parte degli integra-
tivi della contrattazione aziendale (so-
spesi) e lo stabilimento di Busano Cana-
vese, un gioellino nello stampaggio a
caldo per cingoli.

In più quell’accordo ha mandato su
tutte le furie la Regione e i parlamenta-
ri piemontesi che si vedono chiudere lo
stabilimento di Busano, nel Canavese.

Ma oltre che un problema politico, l’ac-
cordo di Ferrara ha prodotto profonde
spaccature sindacali. L’accusa fatta dai
sindacati piemontesi, Fiom in testa, è
quella di aver firmato un accordo che
salva solo i posti dello stabilimento più
grande, quello di Copparo nel Ferrare-
se, a scapito dei 72 operai di Bussano.
Sia la Fiom Emilia-Romagna che quella
nazionale si erano dette da subito con-
trarie all’accordo firmato a Ferrara,
mentre Fim Cisl, Uilm e Ugl lo avevano

accettato, sebbene i mal di pancia dei
loro iscritti.

Ieri gli Rsu Fiom piemontesi e ferra-
resi erano gli uni accanto agli altri nella
sede del ministero. Operai che si cono-
scono da una vita e che ora si trovano
gli uni contro gli altri a causa di una de-
cisione aziendale che nessuno di loro
ha voluto.

Il ministro sta lavorando sulla ricon-
versione industriale anche con incenti-
vi che sarebbero trovati proprio dalla
Regione. Proprio per questo ieri al mini-
stro dello Sviluppo economico è andata
in scena una lunghissima giornata di in-
contri, a due e plenari, per cercare un
nuovo e definitivo accordo. Che sia for-
malmente rispettoso delle norme e dei
territori coinvolti, oltre a Emilia-Roma-
gna e Piemonte c’è anche il Veneto. Ieri

a via Molise era presente il presidente
della Regione Piemonte Roberto Cota
con l’assessore al Lavoro Claudia Por-
chietto.

AZIENDACONVINTA DAI MINISTRI
Il comportamento dell’azienda è sem-
pre stato molto fermo e duro. La neo
amministratore delegato del gruppo
Lucia Morselli (che passa per essere
una tagliatrice di teste della scuola di
Franco Tatò) ha sempre tenuto una po-
sizione oltranzista e per riaprire la trat-
tativa sono duvuti intervenire diretta-
mente sia il minsitro del Lavoro Enrico
Giovannini che il sottosegretario Carlo
Dell’Aringa. Sono loro che sono riusciti
a convincere, assieme al presidente del-
la Regione Emilia Romagna Vasco Er-
rani, l’azienda a riaprire le trattative.

Berco, tutto da rifare: si cerca un’intesa per il gruppo

La semestrale di Mps, approvata ieri
dall’ultimo consiglio d’amministrazio-
ne dell’istituto senese prima della pau-
sa estiva, si chiude con una perdita net-
ta di 380 milioni di euro. Un risultato
che certo può essere letto in molti mo-
di perchè, da un lato, gli analisti si at-
tendevano un rosso più contenuto, in-
torno ai 280 milioni di euro. Ma, dall’al-
tro, nessuno dimentica la situazione di-
sastrosa in cui la banca si trovava un
anno fa, con perdite nette per un miliar-
do e mezzo di euro. Il miglioramento
rispetto a dodici mesi fa è innegabile, e
l’amministratore delegato Fabrizio
Viola non ha potuto che presentarlo co-
me un successo: «Adesso la banca è più
solida e abbiamo lavorato perchè que-
sto sia percepito dal mercato».

ILPRIMO SEMESTRE2013
Se a giugno 2012, a pesare sul rosso del
Monte dei Paschi di Siena, erano state
le svalutazioni sui crediti per quasi 3
miliardi di euro, quest’anno resta il far-
dello degli accantonamenti decisi per
assorbire l’impatto delle spericolate
operazioni sui derivati avviate nella
passata stagione di Giuseppe Mussari
e Antonio Vigni. Ad incidere sul risulta-
to ci sono anche i 152 milioni di interes-
si già pagati sui Monti bond, che porta-
no il margine di interesse a diminuire
del 35,2% rispetto all’analogo periodo
dell’anno precedente. In compenso,
crescono dell’1,4% le commissioni, in
particolare grazie al risparmio gestito,
che ha fatto un balzo in avanti del
22,7% e, soprattutto, scendono del
10,5% i costi (con spese del personale
in calo dell’11,8% e altre spese ammini-
strative in diminuzione del 6,5%), con
una tendenza che, secondo le aspettati-
ve del management della banca, do-
vrebbe essere confermata anche nel se-
condo semestre del 2013.

Nel complesso, secondo Viola, i risul-
tati semestrali del periodo gennaio-giu-
gno 2013 «hanno confermato l’effica-
cia delle azioni prioritarie messe in
campo dal Monte Paschi, vale a dire il
miglioramento del profilo patrimonia-
le e finanziario e il miglioramento
dell’efficienza operativa». Con tanto di
prova del nove: «Poter registrare un in-
cremento della raccolta dall’inizio
dell’anno è la conferma matematica
che la banca è riuscita a superare bril-
lantemente questo difficile momento».

Nonostante le inchieste giudiziarie
che in autunno vedranno a processo un-
dici indagati, accusati di sei reati diver-
si, il mercato crede al risanamento di
Mps. Meglio, dà fiducia al piano di ri-
strutturazione 2012-2015 predisposto
dal nuovo management guidato dal
presidente Alessandro Profumo, la cui
attuazione procede spedita soprattut-
to per quanto riguarda il taglio dei co-
sti: sono già state chiuse 360 filiali sul-

le 400 previste, ed è già pianificata per
settembre la chiusura delle restanti
40; avviata la riorganizzazione delle
spese di gestione, con attesi risparmi
per circa 140 milioni di euro nel 2013 e
circa 190 milioni nel 2015; l’organico è
stato ridotto di 2.700 unità dalla fine

del 2011, di cui circa 1.660 per esodo
incentivato e adesione al fondo di soli-
darietà; è stato rivisto il funzionamen-
to operativo dell’intera filiera del credi-
to, e prosegue il progetto di societariz-
zazione delle attività di back office.

Ma le note dolenti sul fronte del pia-

no di risanamento Mps arrivano da
Bruxelles, che dall’istituto senese pre-
tenderebbe interventi ancora più incisi
per dare il via libera al prestito di 3,9
miliardi di euro in Monti Bond. Per an-
dare incontro alle richieste della Com-
missione europea, secondo recenti in-
discrezioni di stampa, la banca sareb-
be anche pronta a far salire a 500 il
numero delle agenzie da chiudere.
L’amministratore delegato, per il mo-
mento, non è sceso in dettagli: «Siamo
pronti a recepire tutte le informazioni
volte a migliorare il nostro piano. A set-
tembre ci aspettiamo delle indicazioni,
e le comunicheremo al mercato il pri-
ma possibile».

Intanto i nuovi vertici della Fonda-
zione Mps, primo azionista della ban-
ca, hanno scaricato sul vecchio mana-
gement dell’istituto ogni responsabili-
tà per gli scandali giudiziari: «Parte del
top management della banca, forse ina-
deguato o infedele, ha violato il rappor-
to fiduciario con la Fondazione» ha di-
chiarato la deputazione nominata po-
chi giorni fa. «Il biennio 2009-2011 è
stato sicuramente caratterizzato da in-
formazioni, fornite dai vertici della ban-
ca, in seguito risultate non esaustive e
non corrette».

RCS/2

VendeDada
eviaSanMarco
● RcsMediagroup annunciache in
relazioneal processodi vendita
delcomplesso immobiliare divia
SanMarco evalutate le
manifestazionidi interesse «ha
decisodi proseguire le
negoziazioni in esclusivacon The
BlackstoneGroup,cui verrà aperta
unadataroom». Rcs informa
inoltrecheèstata perfezionata la
cessionedel 54,6%di Dadaa
OrascomTMT Investments

CAIRO

Utile increscita
perladoteTelecom
● Nelprimo semestre 2013 Cairo
Communicationharealizzato un
utiledi 61,3 milionidi euro (10,1
milioninel primo semestre 2012),
graziealla dotazionericevutada
Telecomper ilpassaggio de la7.
Il risultato beneficiadel
«proventonon ricorrente
associatoallaacquisizionedi
La7»pari a54,7 milioni. I ricavi
lordidel grupposono statipari a
circa 143,4milioni (173,2 mlnnel
2012).

RCS/1

Entranella«lista
grigia»Consob
● RcsMediagroupè finitanel
mirinodellaConsob. La
Commissionedi controllodella
Borsa, conuna richiestadel 27
maggioscorso,ha inserito il titolo
nella«listagrigia»,cioè l'elenco
dellesocietà sottoposte ad
obblighidi integrazione
dell'informativa resanelle
rendicontazionicontabili
periodichetrimestrali.

BREVI

ALITALIA

AirFrancedicase
alleanzastrategica
● AirFrance deve chiarirese
l'alleanzacon Alitaliaè strategica
e investire sulla compagnia aerea
italiana.Lo hadetto ilministro
delle Infrastrutture, MaurizioLupi,
secondocui«Il piano industriale di
Alitaliaèstato apprezzatodal
mercato.Lasituazioneè delicata.
Credosi debba lavorarealla
ricercadipartner internazionali
per rafforzare la compagnia»

. . .

Il ministero: «parziale»
l’accordo raggiunto
a Ferrara. Trattativa per
una soluzione nazionale

Mps netto calo delle perdite
Partita aperta con l’Europa

Piazza Salimbeni sede centrale di Mps FOTO RICCARDO SANESI/LAPRESSE

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

. . .

Sulle critiche di Bruxelles:
«Pronti a recepire
ogni indicazione
per migliorare il piano»

TOD’S

Beneutilee fatturato.DellaValle:enonèfinita
Tod’schiude il primosemestrecon un
utilenettodi 75,7 milioni, inaumento
dell'1,8%rispetto allostessoperiodo
2012. Il fatturato del gruppoammonta a
491,2milionicon unacrescita dell’1,8%.
Laposizione finanziaria netta èpositiva
per 118,2milioni, in aumentodi circa40
milioni rispetto algiugno2012. Molto
soddisfatto il commentodel patron di
Tod’sDiegoDella Valle:«Risultati in
lineacon lenostre attese»,afferma, per
poipronosticareun futuro piùche
roseo. Ilpresidente ead delgruppo si
dice«convinto dell’efficacia della
strategia in atto,che sta sviluppando
ognimarchio inmodo coerente con il

suoDna,creando forte potenziale di
crescitaper il nostro gruppo.Sono,
quindi, fiduciosoche il secondo
semestrecipotràdarebuone
soddisfazionie che,pertanto, il nostro
gruppopotrà registrareunaulteriore
crescitadi ricaviedutili anche inquesto
esercizio».L’accento viene postosui
risultatiottenutida Tod’s eRogerVivier
suimercati internazionali che
confermano«il forte apprezzamento
deiclienti per laqualità edesclusività
deiprodotti». Mentresu quellidi Hogan
eFayha pesato«la riduzione della
distribuzione indipendente, per la loro
forteesposizione all’Italia».

MASSIMOFRANCHI
ROMA

● «Rosso» di 380 milioni nel primo semestre (era 1,5 miliardi a giugno 2012)
● L’amministratore Viola: «La banca è più solida, superata fase difficile»
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AhmadAlJarba

Ilpresidentedella
Coalizioneanti-Assad
sidicepronto
ainegoziatidiGinevra2.
Mapernegoziareserve
unriequilibriodelle forze

Armando Cossutta ricorda
profondamente commosso

UMBERTO (PACI) CARPI
amico carissimo, uomo di grandi
passioni intellettuali, coraggioso

compagno di tante comuni battaglie.

ANNIVERSARIO

08.08.2011 08.08.2013

ALBERTO CARRA
nel secondo anno della scomparsa,

la moglie Rosa e i suoi figli
lo ricordano con immutato affetto.

Ricordano anche, nel 70°
anniversario, la scomparsa

dei suoi congiunti:

DOMENICA GRANITO,
GISELDA LOCATELLI

e la piccola
ROSSANA PROIETTI CROCE

di Enrico, in seguito
ai bombardamenti su Roma

del 13.08.1943

08.08.2011 08.08.2013

Caro papà e nonno,
ALBERTO CARRA

ti ricordiamo sempre con amore
e nostalgia.

Le nipoti con mamma e papà
Alessandro.

«Ciò che in questi giorni ho ripetuto ai
miei interlocutori internazionali, dal
segretario di Stato Usa John Kerry al
presidente francese Hollande, è che
non c’è contraddizione tra il nostro so-
stegno agli sforzi di pace e la richiesta
di armi che ci permettano di esercita-
re il diritto all’autodifesa». A parlare è
Ahmad al Jarba, dal 6 luglio nuovo pre-
sidente della Coalizione nazionale si-
riana, il più rappresentativo organi-
smo dell’opposizione al regime di
Bashar al-Assad. Leader della tribù
Shamar, proveniente dalla Siria orien-
tale, appoggiato dall’Arabia Saudita,
membro della formazione che fa capo
al dissidente progressista Michel Kilo,
Jarba ha vinto al ballottaggio con 55
voti contro i 52 del rivale Mustafa
al-Sabbagh, che godeva dell'appoggio
del Qatar, dopo un acceso confronto
interno. Nell’intervista a l’Unità, al Jar-
ba ribadisce che la sua «priorità in que-
sto momento è ottenere il prima possi-
bile armi per i combattenti dell’Eserci-
to siriano libero. Noi affrontiamo ban-
de che conducono una guerra di ster-
minio contro il popolo siriano e le ar-
mi sono il solo mezzo per mettere fine
ai loro massacri». Il leader della Cns
definisce «disperata» la situazione del
suo Paese, a due anni dall’inizio di una
guerra che ha provocato oltre 100mila
morti e milioni di sfollati. E per far
fronte a questa situazione drammati-
ca, Jarba ritiene importante realizza-
re «corridoi umanitari sotto egida
Onu», ipotesi rilanciata dalla titolare
della Farnesina, Emma Bonino, nel bi-
laterale con la Russa dell’altro ieri a
Roma. La nuova Siria tratteggiata da
al Jarba, di ispirazione laica e di forma-
zione marxista, è un Paese «aperto a
tutti», plurale, uno Stato di diritto. E a
l’Unità annuncia la volontà di dar vita
entro la fine di agosto a un «governo
alternativo» a quello di Damasco, un
«governo - rimarca - che darà il segno
della Siria che intendiamo realizzare».
Neigiorniscorsi,inundiscorsotrasmes-
so dalla Tv di Stato, Bashar al-Assad ha
affermatochesoloconilpugnodi ferro
saràpossibilesconfiggerei«terroristi».
«Assad considera “terrorista” il popo-
lo contro cui ha dichiarato guerra. Il
suo proclama dovrebbe far capire a
chiunque voglia capire, che l’unico lin-
guaggio che il dittatore conosce e pra-
tica è quello della forza. Per Assad
“dialogo” è sinonimo di resa dei rivolu-
zionari. Su queste basi, parlare di ri-
conciliazione nazionale è un esercizio
retorico».
Ciò significa che per la Cns di cui lei è il
nuovo leader, l’unica strada praticabile
èquelladelle armi?

«No, ai miei interlocutori internazio-
nali che ho incontrato in queste setti-
mane, ho ribadito la nostra disponibili-
tà a sostenere sforzi di pace sinceri,
ma al tempo stesso ho riaffermato che
questi sforzi sarebbero vanificati se
l’opposizione non fosse messa nelle
condizioni di esercitare il diritto all’au-
todifesa. È necessario stabilire un rie-
quilibrio sul campo, perché solo così è
pensabile poter dar vita a una trattati-
va tra pari».
LeiparladiunadisponibilitàdellaCoali-
zionenazionalealdialogoenonchiude
le porte alla conferenza di Ginevra. Ma
dall’altra parte del tavolo chi, dal suo
puntodivista,potrebbe sedersi?
«Agli americani e ai russi (promotori
di Ginevra 2, ndr), abbiamo detto di
essere disposti a confrontarci con
esponenti dell’attuale regime, anche
indicati da Assad, che però non si sia-
no macchiati di crimini di guerra con-
tro il popolo siriano».
Leichiedearmiperl’autodifesa,manel-
lacomunitàinternazionalesonoinmolti
atemerechequestearmipossanofinire
nelle mani dei gruppi qaedisti legati al
Fronteal-Nusra.
«Lei crede davvero che il regime di As-
sad consideri il principale nemico da
combattere le milizie di Nusra? Le di-
co una cosa: negli ultimi tre mesi As-
sad ha preso di mira solo le aree sotto
controllo dell’Esercito siriano libero,
non quelle in cui opera il Fronte al-Nu-
sra. Lascio a lei trarre le conclusioni».
Diarmiabbiamoparlato.Macos’altrosi
sentedichiedereallacomunitàinterna-
zionale?
«L’ho affermato nell’incontro con gli
ambasciatori dei quindici Paesi mem-
bri del Consiglio di sicurezza dell’Onu,
come nei colloqui che ho avuto di re-
cente con il segretario di Stato Usa,
John Kerry, e il presidente francese,
Hollande, e attraverso il suo giornale
rivolgo lo stesso appello al primo mini-
stro Letta: occorre una più decisa pres-
sione internazionale per costringere
Assad ad accettare una transizione po-
litica. Senza questa pressione, il regi-
me, in particolare il clan Assad, non
verrà mai a patti e la sanguinosa re-
pressione andrà avanti».
Lei crede che esista davvero una solu-
zionemilitareperporrefineallaguerra?
«A crederlo è Bashar al-Assad. Per
quanto mi riguarda, penso che una via
politica per essere seriamente intra-
presa abbia bisogno di un riequilibrio
dei rapporti di forza, il necessario viati-
co per Ginevra2».

Esplosivi invisibili, raid contro i gasdot-
ti e conference call. Sono i nuovi meto-
di di al Qaeda. I suoi membri sono pron-
ti a tutto e gli Stati Uniti ne sono convin-
ti al punto da avere chiuso da sabato 19
ambasciate e consolati in Medio Orien-
te e Africa e aver evacuato da martedì
l’ambasciata in Yemen, insieme alla
Gran Bretagna. La minaccia è tanto se-
ria da aver spinto la Francia a prolunga-
re la chiusura della sua ambasciata fino
all’11 agosto mentre Olanda e Belgio
hanno esortato i propri connazionali
ad abbandonare il Paese «al più pre-
sto». «La minaccia terroristica è signifi-
cativa tanto che stiamo adottando ogni
precauzione», ha detto Barack Obama
in un’intervista rilasciata al Tonight
Show sul canale Nbc.

Lo Yemen è l’epicentro delle preoc-
cupazioni degli Stati Uniti. Proprio qui,
secondo le intercettazioni telefoniche,
doveva avvenire un imminente attacco
terroristico, di «grandi dimensioni» e

«strategicamente significativo». Da
giorni nella capitale Sana’a, ad Aden e
nei porti più importanti sono in vigore
misure di sicurezza «eccezionali» con
l’esercito schierato davanti le ambascia-
te e gli edifici del governo, carri armati
intorno l’aeroporto e sullo stretto di
Bab al-Mandeb, posti di blocco ovun-
que. Non sono mancati attacchi preven-
tivi: in quello che è stato il quinto attac-
co del genere dal 28 luglio scorso, all’al-
ba i droni Usa hanno eliminato sette
presunti membri di Al Qaeda mentre
viaggiavano su due vetture nella provin-
cia di Shabwa, nel sud del Paese. Alcuni
funzionari ritengono che una delle vitti-
me fosse Saleh Jouti, alto membro del
gruppo al Qaeda nella Penisola Arabica.
Nella stessa provincia, l’esercito ha re-

spinto un attacco in grande stile per
«prendere il controllo di Al Mukalla e
Ghayl Bawazir». «Sono città chiave nel
sud-est», ha detto il portavoce del gover-
no di Sana’a, Rajeh Badi, riporta la Bbc,
dove si concentrano le esportazioni, so-
prattutto di petrolio, e sono impiegati
molti lavoratori stranieri.

L’attacco alle città sarebbe stato
coordinato «con attacchi da parte di
membri di al Qaeda a stabilimenti di
gas nella città di Shebwa ed esplosioni
del gasdotto della città di Belhaf». Se-
condo Badi, i membri di al Qaeda avreb-
bero dovuto presentarsi negli impianti
petroliferi come soldati incaricati della
sicurezza dei siti, fingendo di reclama-
re indennità. «Dovevano quindi attacca-
re il terminal petrolifero di Mina
al-Dhaba e un impianto vicino per
l’esportazione di prodotti petroliferi»
nei pressi di Mukalla, ha aggiunto il por-
tavoce del governo yemenita. «Se fosse
fallito il piano di prendere il controllo
degli impianti, dovevano portare via co-
me ostaggi gli esperti stranieri», ha pro-
seguito. Un’altra squadra di attentatori
avrebbe dovuto sabotare il gasdotto
che attraversa la provincia di Shebwa e
arriva al terminal di Balhaf, a sud-est di
Mukalla, «per interrompere le esporta-
zioni di gas liquefatto». Il piano ricorda
l’attacco del 16 gennaio scorso all’im-
pianto di gas di In Amenas in Algeria,
che portò al sequestro di centinaia di
dipendenti e poi alla morte di 37 ostag-
gi stranieri.

Il motivo dell’attacco in Yemen po-
trebbe essere la vendetta per l’uccisio-
ne di Saeed al-Shihri, di origine saudi-
ta, liberato da Guantanamo dopo circa
sei anni di detenzione e morto in segui-
to all’attacco di un drone lo scorso no-
vembre dopo essere diventato il nume-
ro 2 di al Qaeda della penisola arabica. Lo
confermerebbero anche le intercetta-
zioni degli Usa. E il DailyBeast ha rivela-
to che è stata una conference call di ol-
tre 20 membri di al Qaeda sparsi in tut-
to il mondo a innescare l’allarme terro-
rismo.

L’INTERVISTA
UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it
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«Sventato piano
di Al Qaeda»
Resta l’allerta

Controlli serrati all’aeroporto di Sanaa FOTO REUTERS

● Le autorità yemenite avrebbero evitato attacchi
coordinati dei terroristi che puntavano a far
saltare gasdotti e oleodotti e a sequestrare due
città portuali ● Raid aerei con i droni Usa: 7 morti
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«Sì alla trattativa
in Siria, ma prima
ci servono le armi»

. . .

Il «Daily Beast»:
intercettata conference
call di 20 terroristi
sparsi in tutto il mondo
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Se c’è uno stato d’animo che abbonda
oggi nei rapporti fra Usa e Russia, è la
delusione. «Deluso» dall’asilo che Mo-
sca ha concesso a Snowden, Obama
cancella il vertice che era in program-
ma il mese prossimo a San Pietroburgo
con Putin. Il quale, «deluso» per l’incon-
tro saltato, lascia che il suo consigliere
di politica estera Yuri Ushakov com-
menti acido: «Si vede che gli Stati Uniti
non sono ancora pronti per relazioni
su basi egualitarie».

Sono lontani anni luce i giorni del
2009 in cui Barack Obama, che pochi
mesi prima era stato eletto presidente,
annunciava una «risistemazione» delle
relazioni con Mosca, facendo capire
che stava iniziando una nuova stagione
di dialogo. Assomiglia a un «cahier de
doléances» il comunicato con cui il por-
tavoce della Casa Bianca spiega la ri-
nuncia al faccia a faccia che avrebbe
dovuto svolgersi in margine al G-20
del 5 e 6 settembre prossimi. E l’ospita-
lità di cui godrà per un anno in Russia il
giovane tecnico informatico che
Washington vorrebbe processare co-
me spia, è solo uno dei problemi. E cer-
tamente la goccia che ha fatto trabocca-
re il vaso. «A causa della mancanza di
progressi negli ultimi dodici mesi su
questioni come la difesa missilistica, il
controllo degli armamenti, le relazioni
commerciali, la sicurezza globale e i di-
ritti civili, abbiamo informato il gover-
no russo che riteniamo più costruttivo
rinviare il summit a quando avremo
maggiori risultati nel quadro di
un’agenda comune», ha detto il porta-
voce della Casa Bianca Jay Canrey.

Obama andrà a San Pietroburgo per
il G-20, «perché è il più importante fo-
rum in cui si parla di economia interna-
zionale con i principali leader del mon-
do». Ma non parlerà con il numero uno
del Paese che ospita i lavori. Il tempo
che avrebbe dedicato a discutere perso-
nalmente con Putin, prima dell’inizio
ufficiale del vertice, lo dedicherà inve-
ce a una visita in Svezia.

Significativamente il testo diffuso

dalla Casa Bianca cita i mancati pro-
gressi «degli ultimi dodici mesi». Da
quando cioè Vladimir Putin è tornato
al Cremlino, dopo la parentesi in cui il
suo posto era stato preso da Dmitri Me-
dvedev. In precedenza passi avanti im-
portanti erano stati compiuti, a comin-
ciare dalla firma del nuovo trattato per
la riduzione dei rispettivi arsenali nu-
cleari nell’aprile 2010, con il quale veni-
va stabilito un tetto di 1550 testate ato-
miche e un massimo di 800 vettori per
ciascuna delle due superpotenze.

In quegli anni andarono in porto an-
che i negoziati per l’adesione di Mosca
al Wto (Organizzazione mondiale del
commercio), poi formalizzata subito

dopo la rielezione di Putin alla presi-
denza. Tanto che nell’ultimo incontro
con Obama prima del passaggio di con-
segne con Putin, il 26 marzo del 2012
alla conferenza di Seul sulla sicurezza
nucleare, Medvedev poteva commenta-
re con soddisfazione l’andamento delle
relazioni con gli Usa: «Siamo riusciti a
fare parecchio, la nostra cooperazione
può essere considerata il maggior suc-
cesso degli ultimi dieci anni».

Ben diverso il tono dell'incontro fra
Obama e Putin lo scorso mese di giu-
gno in margine al G-8 in Irlanda del
Nord. Il comunicato finale registrava
freddamente la necessità per entram-
be le parti di attenersi a «un mutuo ri-

spetto degli interessi di ciascuno». An-
gela Stent, russologa della George-
town University, fa risalire il peggiora-
mento del clima ai giorni in cui Putin
fronteggiava le proteste popolari in pa-
tria prima della sua rielezione. In quei
giorni Putin accusò apertamente Hil-
lary Clinton, che all’epoca era segreta-
ria di Stato, di istigare gli attivisti.

L’ultimo anno è costellato di iniziati-
ve reciprocamente ostili. Putin ha fatto
chiudere alcuni programmi finanziati
da US Aid. Il Congresso americano ha
votato la cosiddetta «legge Magni-
tsky», che nega il visto e l’accesso ai
conti bancari americani ai funzionari
russi implicati nell’uccisione dell’avvo-
cato Magnitsky. Quest'ultimo lavorava
per la ditta americana Firestone Dun-
can e aveva scoperto vicende di corru-
zione in cui erano coinvolte imprese
russe. Fu arrestato per presunta frode
fiscale e a quanto pare torturato a mor-
te in prigione. Al varo della legge Ma-
gnitsky, Mosca ha replicato vietando le
adozioni di bambini russi negli Usa.

I canali restano comunque aperti.
Domani a Washington i ministri di
Esteri e Difesa, John Kerry e Chuck Ha-
gel, riceveranno i loro omologhi russi
Sergei Lavrov e Sergei Shoigu. Discute-
ranno di tutte quelle questioni su cui i
due governi faticano a trovarsi d’accor-
do, compresa la crisi siriana e lo scudo
antimissile che gli Usa intendono di-
spiegare in Europa orientale. E il Crem-
lino avverte che la porta rimane aper-
ta, caso mai Obama cambiasse idea.

Non bastava lo scandalo del Data-
gate, ora anche lo sport si mette
di mezzo tra gli Stati Uniti e la

Russia. Sulle Olimpiadi invernali russe
di Sochi, a sei mesi dal loro inizio, pesa
come un macigno l’ombra della discri-
minazione sessuale. Ad accendere la
miccia è la legge contro la propaganda
gay firmata dal presidente Vladimir Pu-
tin a fine giugno, una normativa che
mette al bando cortei e baci in pubblico,
prevede multe da 5mila a 50mila rubli
per chi trasgredisce e due settimane di
arresto se si tratta di turisti e cittadini
stranieri, passibili inoltre di pagare fino
a 100mila rubli.

Ora, dopo gli allarmi lanciati dalle as-
sociazione dei diritti umani di mezzo
mondo all’indomani della promulgazio-
ne della legge, che ha già portato all’ar-

resto di decine di attivisti durante le ma-
nifestazioni di protesta di luglio (di Hu-
man Rights Watch anche la denuncia
dell’arresto di documentaristi prove-

nienti dai Paesi Bassi), il provvedimento
mette gli atleti in una situazione a dir
poco imbarazzante, stretti tra l’incudi-
ne di andare incontro ad azioni penali
in caso di sostegno dei diritti gay e il
martello di essere banditi dai giochi se
si oppongono pubblicamente alla nuo-
va legge, visto che la stessa Carta olimpi-
ca vieta ai partecipanti qualsiasi espres-
sione politica durante le competizioni.
Ma se il buongiorno si vede dal mattino
si sa già che queste non mancheranno.

Il pattinatore della Nuova Zelanda
Blake Skjellerup ha già detto che indos-
serà la spilla dell’orgoglio gay e altri si
preparano a equipaggiarsi di magliette
e bandiere arcobaleno, mentre il dram-
maturgo e attore Harvey Fierstein solle-
cita il boicottaggio dei giochi e gli attivi-
sti dei diritti gay di New York chiedono

la rimozione di vodka russa dai bar. An-
che il presidente americano ospite del
progtamma «Tonight Show» di Jay Le-
no, non ha evitato di criticare la norma.

BARACK«IMPAZIENTE»
«Non ho pazienza con i paesi che cerca-
no di trattare gay e lesbiche in modo da
intimidirli o ferirli, sono stato chiaro sui
diritti universali e sulle libertà fonda-
mentali», ha detto Obama che ha poi
precisato come la Russia non rappresen-
ti un caso unico sulla questione e di non
ritenere che le nuove norme possano
avere un impatto sui giochi. E ha conclu-
so: «La posta in gioco per Putin e la Rus-
sia è elevata con i giochi. Ritengo che
capiscano che per la maggior parte dei
paesi che vi partecipano non è tollerabi-
le che i gay e le lesbiche siano trattati in

modo diverso». Diventa sempre più as-
sordante invece il silenzio da parte del
Comitato olimpico internazionale il qua-
le non è andato oltre una dichiarazione
di opposizione a qualsiasi evento che
metta in dubbio il principio della non
discriminazione previsto dalla Carta
olimpica. Un po’ tiepidina come critica,
tanto più che il ministro dello sport rus-
so ha prontamente smentito il Cio,
sull’eventualità che la legge non sareb-
be stata applicata durante i giochi. E
non ha fatto meglio la Nbc, il network
radiotelevisivo statunitense che ha pa-
gato 775 milioni di dollari per trasmette-
re i giochi. Anche in questo caso non si
va oltre una dichiarazione a sostegno
«di pari diritti e del trattamento equo di
tutte le persone». Ovviamente, tutto ta-
ce anche da parte degli sponsor.

Il governo giapponese ha ammesso
che circa 300 tonnellate di acqua
contaminata finiscono ogni giorno
nel terreno e nel mare su cui si affac-
cia la centrale di Fukushima, deva-
stata dal terremoto-tsunami del mar-
zo 2011. Il primo ministro, Shinzo
Abe, ha aggiunto che interverrà di-
rettamente per contribuire a risolve-
re il problema e prenderà in conside-
razione la possibilità di finanziare un
progetto multimiliardario per la riso-
luzione del problema. Martedì la Te-
pco, la compagnia che gestisce la cen-
trale, aveva dichiarato che acque ra-
dioattive stanno filtrando attraverso
la barriera sotterranea creata con
iniezioni di prodotti chimici che si so-
no poi solidificati nel suolo. Il piano
al vaglio del governo prevede di cir-
condare gli edifici che ospitano il
reattore della centrale con un muro
vero e proprio, che blocchi le acque
sotterranee.

La Tepco ha già ricevuto tre mi-
liardi di yen (circa 23 miliardi di eu-
ro) di aiuti pubblici per coprire i costi
di smantellamento dei reattori e di
indennizzo alle vittime, ma adesso i
tecnici non riescono più a contenere
le acque tossiche che fuoriescono e
contaminano il mare. I recenti picchi
di radioattività registrati hanno co-
stretto l’azienda ad ammettere che
«l’acqua contaminata ha raggiunto
l’oceano». Il governo ha quindi deci-
so di fornire fondi ulteriori e assisten-
za logistica per un muro di ghiaccio
che circondi completamente i reatto-
ri, per contenere le acque sotterra-
nee. Il denaro pubblico sarà impiega-
to per congelare il terreno che cir-
conda l'impianto in modo da conte-
nere le fughe di acqua radioattiva dal-
le fondamenta. Gli esperti ritengono
che mantenere congelato il terreno
per anni richiederà un grande dispie-
go tecnico e costi molto elevati.

Fukushima,
in mare acqua
radioattiva:
300 tonnellate
al giorno

SpotcontroVladimir inondaper«errore»

IlComitatoolimpico
egli sponsor tacciono
malanormametteneiguai
gliatleti.E ilpresidente
Usacritica iPaesichi
discriminagliomosessuali
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Lo strappo di Obama
No al summit con Putin

Clima freddo tra Obama e Putin al G8 dello scorso giugno a Lough Erne FOTO REUTERS

● Il caso Snowden gela i rapporti già tesi con Mosca. La Casa Bianca: «Pochi
progressi sull’agenda comune» ● Il Cremlino «deluso» dalla decisione
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Depositi di acqua contaminata
FOTO REUTERS

URALI

Dovevaandare inonda unserviziosui
nuovimacchinari perunospedale
localee invece è partitouno
spotanti-Putin: corruzioneendemica,
giornalisti uccisi, ex agentidel Kgb al
potere. Immagini eloquenti
accompagnatedauna voce
femminilechecommenta,con tono
grave:«Nonè più tempodi libertà, la
corruzionehaassuntodimensioni
senzaprecedenti e le funzioni dello
Statosonooccupate da exagenti del
Kgb».L’ineditacritica all'uomoforte
diRussia è probabilmente finita sulle

frequenzediVostochnyi Express (un
canaletv privatodi Chelyabinsk, negli
Urali)per ripicca, grazie aun
«disguidotecnico» organizzatoda un
collaboratore inconflittocon
l’amministrazionedella tv eora
licenziato. Il sospettato rischia tra
l’altrouna condanna per«teppismo».
Il canale tv noncommenta l’accaduto.
Ma intanto la duracondanna «dell’era
Putin» furoreggia sulweb, dove,
contrariamenteaquanto accade sulla
tv russa, lecritiche al Cremlinosono
all’ordinedel giorno.

Le Olimpiadi inciampano sulla legge russa anti-gay
IL CASO
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Si complica parecchio e assume toni
preoccupanti la vicenda di Bohli Kayes,
il pusher tunisino deceduto durante l’ar-
resto a Santo Stefano a mare, vicino a
Sanremo. Per la sua morte per asfissia
sono accusati tre carabinieri, con l’ipo-
tesi di reato di omicidio colposo.

Secondo il procuratore di Sanremo,
Roberto Cavallone, «una cosa è certa:
qualcuno ha fatto un uso eccessivo della
forza. C’è una grossa responsabilità da
parte dello Stato. È una morte per cui lo
Stato deve chiedere scusa alla fami-
glia». Il magistrato ha aggiunto una con-
siderazione che lancia parecchie ombre
sul futuro giudiziario della vicenda: «Se
chi sa continuerà nel silenzio, al proces-
so assisteremo ad uno scontro tra peri-
zie. Sarà un brutto processo, quello che
si profila». La vedova del tunisino, So-
nia Alberti, 38 anni, rimasta con due
bambini di 4 e 8 anni, ha dichiarato: «So-
no scioccata dallo sviluppo delle indagi-
ni e soffro per la vicenda di mio marito,
ma ho piena fiducia nella magistratura.
Ho appreso dall’intervista del procura-
tore come sono andati i fatti e prendo
atto, con soddisfazione, delle scuse for-
mali del pm per conto delle istituzioni».

ISTANTANEAFANTASMA
Contribuisce a creare un clima tutt’al-
tro che sereno, inoltre, il giallo di una
foto apparsa su Facebook e poi rimos-
sa. Si riferisce alle circostanze dell’arre-
sto di Bohli Kayes, lo scorso 5 giugno,
fermato dopo un inseguimento a Riva
Ligure. Nell’immagine si vedrebbe chia-
ramente il tunisino riverso a terra e am-
manettato. La foto «fantasma» di cui si
parla ma che non si trova ritrarrebbe
Bohli a terra, in caserma, evidentemen-
te prima dell’arrivo dei soccorsi. Una
giacca ripiegata come cuscino e sul viso
ecchimosi e lividi. La didascalia appar-
sa non lascerebbe spazio al dubbio: «Co-
sì hanno massacrato il tunisino».
Dell’istantanea, come detto, si è perso
traccia e anche la sua apparizione resta
misteriosa.

L’ipotesi più accreditata è che sia sta-
ta scattata da uno dei tre carabinieri
coinvolti nella vicenda, qualcuno pensa
ad una specie di «trofeo» come quelli
pubblicati dai soldati americani nelle lo-

ro campagne. Fatto sta che la notizia è
cominciata a circolare ed è diventata
pubblica al punto che gli inquirenti si
sono messi a cercarne l’esistenza, con
scarsi esiti però. «L'abbiamo cercata -
spiega il procuratore Cavallone - ma
non siamo riusciti a trovarla, ne sono
state cancellate tutte le tracce informa-
tiche». Nel frattempo si è anche appre-
so, come riporta la stampa locale, che
uno dei tre militari accusati di omicidio
sia stato nel frattempo trasferito ad al-
tra sede, dopo aver ricevuto una busta
con tre proiettili dentro e una scritta
piuttosto eloquente: «Questi sono da
parte di Kayes».

Resta per ora il referto del medico
legale, la dottoressa Simona Del Vec-
chio, responsabile del servizio di Medici-
na legale di Imperia, che parla di «arre-
sto cardiocircolatorio neurogenico, se-
condario ad un asfissia violenta da inibi-
zione dell'espansione della gabbia tora-
cica». Kayes sarebbe morto durante le
fasi concitate del suo arresto, quando i
militari gli avrebbero schiacciato il tora-
ce nel tentativo di immobilizzarlo, usan-
do manette anche per le caviglie. L’av-
vocato Alessandro Sindoni che difende
due dei tre carabinieri fa sapere che «l'
atteggiamento dei suoi clienti non vuo-
le essere quello di chi non collabora, ma
di chi è garantista».

Il «qui la legge sono io» del giudice
cinematografico Dredd muove l’azio-
ne della frangia armata dei No Tav in
Val di Susa. L’arrivo, un po’ alla cheti-
chella, della talpa meccanica ha spiaz-
zato chi sperava in un maxicorteo
strombazzato e comodo da colpire ai
fianchi, con iniziative da manuale di
guerriglia. Che non si sono fatte at-
tendere: l’azione da poliziesco di mar-
tedì, col lancio di chiodi a quattro pun-
te sulla A32, solo per un caso non ha
causato incidenti: un furgone del ser-
vizio autostradale e tre vetture in
transito hanno forato gli pneumatici.
Eccolo, il «salto di qualità» paventato
dal commissario del governo Virano
e spesso evocato dal senatore Pd Ste-
fano Esposito: le azioni isolate
dell’estremismo No Tav, le minacce e
le insurrezioni flash stanno evolven-
do in un tentativo di controllo del ter-
ritorio, con l’instaurazione di una
nuova regola di polizia. «Mi ricorda-
no i checkpoint illegali di hezbollah –
dice Esposito – evidentemente credo-
no di vivere in una libera Repubblica
No Tav». Non è sempre agevole di-
scernere la paternità di una protesta
che si contiene in azioni civili da
quell’altra, che ha imboccato la stra-
da della lotta violenta: martedì i giova-
ni Gaia Taino, Domenico Pisciella e
Gabriele Gatto, tre anarchici con resi-
denza a Milano, Bologna e Treviso so-
no stati arrestati con l’accusa di ag-
gressione ai danni di un camionista.
Sì, la versione del trasportatore coz-
za con quella rivendicata dal movi-
mento sul web, secondo cui i ragazzi
«hanno solo verificato la destinazio-

ne del trasporto, per poi lasciare pas-
sare il camion che trasportava una
torre di raffreddamento in Francia».
Ciò che resta da stabilire è chi abbia
conferito loro potestà giuridica per
procedere al fermo e all’ispezione dei
veicoli.

Sempre ieri l’altro un tratto auto-
stradale nei pressi dello scavo è stato
bloccato per tre volte da un gruppo di
trecento attivisti. Altri 17 sono stati
denunciati a piede libero, per un’al-
tra ventina di persone la questura di
Torino ha emesso un foglio di via dai
comuni «caldi» di Chianocco, Giaglio-
ne, Chiomonte e Susa: tra i denuncia-
ti c’è pure l’ex insegnante Nicoletta
Dosio, storica esponente del Comita-
to di lotta popolare di Bussoleno. Che
lo spontaneismo armato di una mino-
ranza dei No Tav si stia sclerotizzan-
do in tumulto organizzato è suggeri-
to anche dal ritrovamento, lo scorso
lunedì, di una serie di pneumatici na-
scosti tra i rovi, non lontano dal cam-

peggio di resistenza al cantiere instal-
lato a Gravella-Chiomonte.

Esposito ha appena ricevuto l’en-
nesima missiva di minacce, «stavolta
da sedicenti Primule Nere con tanto
di croce celtica, così ho completato
l’arco costituzionale di chi vorrebbe
farmi fuori». Ripete da anni, anzi
«predico nel deserto, anche nel mio
partito, che il movimento No Tav è
diventato la bandiera dietro cui si na-
scondono facce note, una teppaglia
di delinquenti che cercano l’inciden-
te o il martirio per poi sostenere di
lottare contro la polizia cilena». Invi-
so alla sinistra più radicale come ai
nostalgici di Forza Nuova e Casa
Pound, pure nel Pd le sue posizioni
non raccolgono il sostegno sperato
«ma non lo cerco per me, mica voglio
fare la vittima o collezionare le solite
lettere di solidarietà: io parlo di Casel-
li e del pm Rinaudo, quello che sman-
tellò Prima Linea e che oggi vede zo-
ne grigie identiche, se non più ampie,
nei violenti della Valsusa. Serve il so-
stegno alla magistratura da parte di
una fetta degli intellettuali, della so-
cietà civile e pure della politica della
mia parte, quella che è No Tav ma
non saprebbe neanche dire perché».
Secondo Esposito («E di solito i fatti
mi danno ragione, ecco perché mi
odiano») per il 14 agosto in valle è già
stata decisa dai dissidenti un’azione
non propriamente gandhiana. Ma c’è
dell’altro: «Quando Casaleggio va-
gheggia una rivolta sociale a settem-
bre, secondo voi, a cosa sta pensando
se non a una scintilla che scocca in val
di Susa?».

Valsusa, blocchi e controlli
la nuova strategia No Tav

FEDERICOFERRERO
Twitter@effe7effe

ITALIA

CODACONS

«Agosto, treni
piùcariverso il sud»
«Chidecide di spostarsi adagosto in
trenodiretto nelle regionidel sud
Italia,dovrà mettere in contouna
stangatasulla spesa relativa ai
biglietti ferroviari».Lo denuncia il
Codacons,che hadecisodi rivolgersi
all'Antitrustdopo aver confrontato le
tariffe ferroviarie diTrenitalia e diNtv
invigore oggicon quelle applicate
pergli stessi collegamentinelmese
disettembre, eaver scoperto che
«unasingola tratta arrivaa costare
piùdel triplo aseconda delperiodo
incui sidecidediviaggiare». Accuse
acuiTrenitalia e Ntv hannorisposto a
strettogirodi posta.«Nonc'èstato
alcunaumento-spiega Trenitalia - In
realtà la maggiorparte delleofferte
promozionaliperagostosono
esauritedasettimanementre quelle
persettembresono ancora
disponibili».PerNtv, invece, i prezzi
deibigliettidell’altavelocità in Italia
sono«imbattibili»e i«più bassi
d'Europa»apattodi prenotare in
anticipocon le tariffemigliori.

Blitz inautostrada
per«perquisire» icamion
sospettatidiportare
alcantiere icomponenti
della talpa.Nuoveminacce
alsenatorePdEsposito

ILDOSSIER

Tunisino ucciso
in caserma: «Chi sa
non resti in silenzio»
● L’appello del
procuratore Cavallone
«Sarà un brutto
processo» ● La moglie:
«Fiducia nella giustizia»

VINCENZORICCIARELLI
SANREMO(IMPERIA)

Uno dei fermi all’A32 Torino-Bardonecchia in Val di Susa
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SEGUEDALLAPRIMA
Riassumo la questione. La corte di Cassazio-
ne ha condannato in via definitiva Berlusco-
ni per evasione fiscale a quattro anni di car-
cere (in realtà uno, per effetto dell’indulto).
Si tratta ora di stabilire come Berlusconi
sconterà la pena e di vedere se il Senato ne
deciderà la decadenza da senatore. Tutti
problemi importanti, ovviamente, ma con-
seguenti al punto centrale: la condanna defi-
nitiva e irrevocabile di Berlusconi come eva-
sore fiscale.

Come hanno reagito i suoi seguaci? In
due modi: il primo di carattere più demago-
gico e populistico (si prendano le dichiara-
zioni della Santanché come esempio di una
reazione diffusa); il secondo di carattere
più politico (Brunetta e Schifani si sono re-
cati dal Capo dello Stato a porre il problema
della «agibilità» politica di Berlusconi).

Di toni diversi, perché mosse da obiettivi
diversi, queste due reazioni hanno tuttavia
un giudizio essenziale in comune: la senten-
za della corte di Cassazione ha inferto un
colpo alla democrazia italiana perché toglie
di mezzo il principale protagonista della no-
stra vita politica e questo non deve essere
consentito a meno che, appunto, non si vo-
glia mutilare la democrazia. Occorre perciò
trovare dei rimedi, degli espedienti che sani-
no questa ferita. Purché consegua tale risul-
tato, qualunque soluzione va bene: la gra-
zia, un salvacondotto o un provvedimento
specifico inserito nella riforma della giusti-
zia (che rischia, per questo motivo, di diven-
tare la nuova «madre di tutte le battaglie»).

In queste posizioni agisce una concezio-
ne «sostanziale» della democrazia: in paro-
le più semplici agisce la tesi secondo cui le
«regole», le «norme» devono essere subordi-
nate alla realtà effettuale che deve essere,
in ultima analisi, il criterio di giudizio di
ogni situazione. In questo caso specifico, la
«sostanza» del ruolo di Berlusconi deve pre-
valere sulla sentenza di condanna della cor-
te di Cassazione.

È singolare che siano proprio i rappresen-
tanti di un partito che si dichiara liberale a

sostenere queste posizioni. Storicamente
sono stati infatti i comunisti, i marxisti ad
essere criticati perché alla democrazia «for-
male» avrebbero contrapposto, privilegian-
dola, la democrazia sociale, o proletaria
(quella appunto «sostanziale») rifiutando
così la tesi secondo cui la democrazia sareb-
be invece «forma».

Sono questioni che hanno coinvolto i
maggiori teorici della democrazia del Nove-
cento. Da noi è stato sopratutto Norberto
Bobbio a sostenere, sulla scia di Kelsen - e
proprio nel corso di una lunga polemica con
il Pci - la tesi opposta, secondo cui la demo-
crazia è un insieme di regole che stabilisco-
no in che modo prendere decisioni colletti-
ve, consentendo di conseguire due obiettivi
essenziali: la soluzione pacifica dei conflitti
e la partecipazione dei cittadini.

Tornando alla discussione di questi gior-
ni, accettare o respingere la posizione di
Berlusconi e dei suoi seguaci significa accet-
tare o respingere la concezione «sostanzia-
le» della democrazia. Curioso paradosso
per il fondatore di Forza Italia, ma questo è
il centro del problema.

Il tema fondamentale diventa dunque

questo: per quale concezione della demo-
crazia bisogna prendere posizione? A mio
giudizio non esiste dubbio alcuno: per la
concezione della democrazia come una «for-
ma», come un insieme di regole. E bisogna
farlo, oltre che per ragioni teoriche, per un
motivo storico preciso: tutte le volte che si è
voluto affermare la concezione «sostanzia-
le» della democrazia, sono state poste le ba-
si per una disgregazione, sul tempo lungo,
della democrazia nella sua generalità, come
dimostra, senza equivoci, tutta la storia del-
la prima metà del Novecento.

Nella discussione intorno al destino di
Berlusconi e alla sua agibilità politica, si agi-
tano dunque problemi di rilievo fondamen-
tale per il presente e per il futuro del nostro
Stato democratico: come si sapeva già nel
Cinquecento, senza regole, norme e leggi
non esiste il «vivere civile».

Anche per questo occorre essere intransi-
genti sulla richiesta del Pdl e ribadire un
fatto obiettivo, giuridicamente acquisito:
Berlusconi è un condannato per evasione
fiscale sulla base delle legge italiana. Niente
di più, niente di meno. Con tutto quello che
ne consegue.

L’intervento

È ora di pensare
a una giustizia di tutti

Mario
Cavallaro

● IN UN PAESE NORMALE NESSUNA SENTENZA,
CERTONONQUELLACHECONDANNAQUALCU-

NO PER REATI COMUNI, QUAND’ANCHE EGLI SIA IL
LEADERDIUNPARTITO,dovrebbe e potrebbe ave-
re gli effetti devastanti che il Pdl ha minacciato
e paventato sulla società e la democrazia del no-
stro Paese.

C’è, in tutto ciò, un duplice vizio di fondo: il
centro destra italiano, nella sua vincente decli-
nazione berlusconiana, ha finora blandito gli
umori anarcoidi ed antisistema di larghi strati
della società italiana, congiungendo agli interes-
si del capo la predicazione di un principio che è
l’esatto contrario di quello fondamentale su cui
si fonda il patto sociale delle grandi democra-
zie.

Anzi, si può dire che la distinzione fra queste
evolute forme di governo e tutte le altre è pro-
prio nella centralità della giurisdizione e nell’af-
fidamento ad essa del compito di dirimere i con-
flitti e di esercitare il controllo sulla condotta
dei cittadini secondo il principio di uguaglian-
za.

Negli Usa alle corti è riconosciuto pacifica-
mente il diritto-dovere di dirimere al più alto
livello ogni conflitto e di giudicare senza scrupo-
lo e senza remora di ogni condotta umana; al-
trettanto accade in Francia, Inghilterra, Germa-

nia e questi dovrebbero essere i nostri modelli.
Il secondo vizio di fondo è nella fragile natu-

ra e struttura di quei partiti italiani nati dopo la
stagione di mani pulite che sono rimasti perso-
nali e patrimoniali. La loro agilità corsara, la
loro agnosticità etica e non solo valoriale, giusti-
ficata talvolta con il superamento delle ideolo-
gie, ne è anche il limite più grosso, perché tende
a giustificare l’utilizzazione della politica come
grimaldello per forzare la giurisdizione all’affa-
re personale, per piegare l’ordinamento al vole-
re del potente e del prepotente. Di qui la tesi
aberrante che il voto popolare, il consenso, con-
sentirebbero ogni condotta, persino quella che
la legge dichiara reato per il comune cittadino;
speriamo quasi che non ci si accorga che è l’anti-
camera, certo pecoreccia, ma non per questo
meno insidiosa, dello Stato totalitario e del suo
rapporto con il diritto.

Le critiche sguaiate alle sentenze e alle inda-
gini che colpiscono il Capo stonano quasi quan-
to la ridicola aggressione al sindaco Marino,
«reo» di fare il suo dovere in buona sostanza
egualitario e legalitario e perciò definito «creti-
no»; sarebbe compreso nella prepotente ragion
di Stato il diritto del più forte di divellere segna-
li stradali e di mettersi in piazza su un palco
senza autorizzazione, autorizzazione che deve
invece richiedere una qualunque plebea sagra
paesana o qualsiasi «cretina» festa comune di
partito.

Non meraviglia che in questa deriva contro
l’esercizio della giurisdizione e contro la forza
della legge anneghino le buone intenzioni della
critica ad un sistema che effettivamente non
funziona.

Proprio chi come la destra ha avuto per anni
ed anni i propri guardasigilli al governo della
regolazione normativa ed organizzativa del si-
stema giustizia, presenta un miserevole bilan-
cio di buone cose fatte quasi esclusivamente da
lodi di comodo, norme ad personam, aggressio-
ni alla funzione magistratuale ed alla sua centra-
lità democratica ordinamentale e costituziona-

le, che prescinde dal modo in cui essa viene in
concreto esercitata.

I temi veri, tutti ancora sul tappeto e da de-
cenni, di una nuova organizzazione del sistema
giudiziario e non solo dei riti che ne consenta
rapidità ed efficienza, di un controllo non for-
male sull’esercizio della giurisdizione e sull’ope-
rato dei magistrati, di una partecipazione più
attiva del cittadino all’esercizio della funzione
giudicante con l’ampliamento dell’area di com-
petenza delle giurie popolari e dei magistrati
onorari, di un ruolo paritario della funzione di
accusa e difesa nel processo penale e di una
maggiore rilevanza nel governo della giustizia
di tutti coloro che concorrono all’esercizio della
giurisdizione, specie di coloro che operano
nell’organizzazione e di chi svolge la funzione
difensiva, non sono mai stati seriamente affron-
tati dalla destra e dalla alleata Lega, che al più
hanno fatto delle loro interessate e pelose osses-
sioni securitarie lo sfondo in cui si sono create
anche distorsioni ed irrazionalità nelle priorità
della lotta al crimine e nel sistema della repres-
sione penale, il cui risultato è un sovraffollamen-
to carcerario indegno dell’occidente europeo
senza che la criminalità organizzata, i grandi
crimini ed i nuovi crimini che destano vero allar-
me sociale, come quelli economici e contro le
persone, specie più deboli, abbiano avuto una
significativa diminuzione.

Questo è anche lo spartiacque per giudicare
la possibilità di future collaborazioni ed allean-
ze in una delle materie strategiche della vita so-
ciale, anche per i suoi risvolti economici. È inuti-
le, anzi dannoso sognare una stagione di rappre-
saglie giustizialiste o di pensare che una senten-
za sia qualcosa di più o di diverso del giudizio su
un fatto e che ad essa debbano essere riconnes-
se e magari persino auspicate improprie conse-
guenze politiche; ma uscire dalle secche di una
navigazione faziosa ed interessata intorno ai
problemi di uno solo ed addentrarsi nel mare
delle necessità della giustizia di tutti, questo si
può e si deve fare.

SEGUEDALLAPRIMA
Non basta dunque combattere e contrastare il
terrorismo che c’è: dobbiamo ormai preoccu-
parci anche di quello che non c’è e che non com-
pie attentati. Come prevenire ciò che non si sa
se succederà?

Purtroppo non siamo semplicemente di fron-
te a un paradosso o a una curiosità. Stiamo vi-
vendo in un mondo nel quale un giudice ameri-
cano ha condannato a 130 anni di galera un col-
laboratore di quello Snowden che, dopo Wiki-
Leaks, ha diffuso altri cosiddetti segreti Stato -
ma poi la pena a Bradley Manning è stata ridot-
ta a 90 anni... E questo è lo stesso mondo in cui
la sorda e segreta lotta tra Stati Uniti e al-Qaeda
continua a colpi di drone, da una parte (più di
300 «esecuzioni a distanza» sono state eseguite
dalle forze di sicurezza statunitensi, tra il 2002
e oggi), mentre dall’altra sembra che una raffi-
ca di attentati dovesse essere in progetto ma poi
non sia stata effettuata: non si capisce perché -
questa è la notizia che il Pentagono fa filtrare - e
questo invece che rassicurarci dovrebbe addirit-
tura preoccuparci ancora di più. Si parla poi an-
che addirittura di un giovanotto saudita, grande
chimico, che avrebbe inventato un esplosivo li-
quido tanto volatile da poter essere sciolto
nell’acqua ed essere assorbito dagli abiti dell’at-
tentatore. Ma che non scappi a quest’ultimo di
accendersi una sigaretta...

Non si prenda tutto ciò per una zingarata esti-
va: non è il caldo il colpevole di queste vicende
che non sono altro che la punta estrema e più
sguaiata di quella che dovrebbe essere ormai
guardata come una condizione critica dello sta-
to dell’ordine mondiale. Una volta questo era

gestito e retto da grandi
potenze dominanti e au-
toritarie, oggi esso è di-
sponibile sul libero mer-
cato delle avventure in-
ternazionalistiche in cui
ciascuno può cercare di
portare a casa i maggio-
ri vantaggi possibili. Sen-
za averne più alcuna le-
gittimazione, gli Stati
Uniti si sforzano di «ge-
stire il traffico» e di tene-
re sotto controllo situa-
zioni che sembrano per
lo meno insensate e del-

le quali non si riesce a venire a capo. Pare (e
sarà anche vero) che al-Qaeda si sia ormai stabi-
lita in Yemen, mentre nei mesi scorsi sembrava
abitasse in Mali; ma la sua storia era iniziata in
Afghanistan nel 2001, era proseguita in Iraq nel
2003, poi aveva appoggiato i palestinesi di Ga-
za, sta combattendo in Siria dalla parte di As-
sad, e ora starebbe sfidando direttamente gli
Usa.

Ma è possibile che una piccola organizzazio-
ne terroristica possa tenere in scacco la più gran-
de e la più armata potenza del mondo? Se così è
o se così fosse non ci sarebbe che una spiegazio-
ne da dare: non è che al-Qaeda sia tanto forte e
potente, semmai che gli Stati Uniti (e l’Occiden-
te tutto) non stanno combattendo correttamen-
te il loro mortale avversario. Se basta qualche
intercettazione delle telefonate di al-Zawahiri,
se quest’ultimo continua a nominare collabora-
tori e luogo-tenenti, senza che noi possiamo far
altro che aspettare il prossimo scoppio, vuol di-
re che le immense e difficilmente calcolabili spe-
se per i servizi segreti e per la sicurezza dell’Oc-
cidente sono veri e propri sprechi.

Ma questa non è che una faccia della meda-
glia. Se la giriamo dall’altra, vediamo che in Af-
ghanistan la pace non è arrivata, che in Iraq
muoiono violentemente decine di persone ogni
settimana, che in Siria non si riesce a fermare la
guerra civile, che in Egitto i colpi di Stato si suc-
cedono l’uno all’altro di settimana in settimana,
che in Tunisia omicidi politici e grandi schiera-
menti di masse popolari rischiano ogni giorno
di incendiare la situazione. Di fronte a tutto ciò
è difficile sfuggire alla sgradevole e un po’ verti-
ginosa sensazione che l’Occidente, il nostro
mondo, stia perdendo la sua capacità, innanzi-
tutto, di autocontrollarsi e poi di offrire al resto
del mondo il contributo delle sue esperienze po-
litiche per far crescere, anche solo di un millime-
tro, il tasso di democrazia nel mondo. Perché,
sia ben chiaro, non i servizi segreti ma solo la
democrazia può salvare il mondo.

Maramotti

L’analisi

Una questione di democrazia
Michele
Ciliberto

Il commento

Se l’Occidente
si terrorizza da solo

. . .

Soltanto
la democrazia
può salvare
il mondo
Ma c’è chi
punta solo
sui servizi
segreti

Luigi
Bonanate
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L’analisi

Rivolte arabe, le mosse
di Arabia Saudita e Qatar

Enzo
Amendola
Deputato Pd

● LE RIVOLTE IN CORSO NEL MEDIO ORIENTE
DALL’INIZIODEL2011HANNOATTIRATOL’AT-

TENZIONEDELLECANCELLERIEMONDIALInon so-
lo sui Paesi direttamente interessati dai rivol-
gimenti politici, ma anche su altri Stati della
regione che hanno mostrato un inatteso pro-
tagonismo internazionale, in particolare Ara-
bia Saudita e Qatar. Le «transizioni» arabe,
infatti, hanno finora riguardato solo margi-
nalmente i Paesi del Golfo Persico fornendo
loro, invece, la possibilità di coltivare le pro-
prie ambizioni di influenza politico-diploma-
tica a livello regionale.

Nei circa trent’anni precedenti le rivolte
arabe, Stati come Arabia Saudita e Qatar so-
no riusciti a difendere i loro assetti politi-
co-istituzionali dalle ondate di instabilità che
hanno scosso la regione facendo leva sulle in-
genti entrate derivanti dalle risorse naturali,
delle quali sono ricchissimi.

Il «risveglio arabo», per la prima volta do-
po decenni, ha posto una sfida alla tenuta del-
le «petromonarchie» del Golfo. I mutamenti
politici verificatisi in Tunisia, Egitto, Libia e
Siria, nonchè nel vicino Yemen, hanno spinto
Riad e Doha a concentrare gli sforzi sulla con-
servazione delle proprie strutture di organiz-
zazione del potere. Riusciti - almeno per il mo-
mento - a preservare i rispettivi assetti politi-
ci interni, sauditi e qatarini hanno immediata-
mente compreso l’importanza del vuoto geo-
politico lasciato in Nordafrica e nel Vicino
Oriente dalle rivolte e l’opportunità di col-

marlo tempestivamente.
Mentre l’attivismo regionale saudita aveva

già avuto modo di manifestarsi in preceden-
za, la crisi libica ha messo per prima in chiara
luce il protagonismo di Doha. Il Qatar ha svol-
to una funzione di primo piano nel conflitto,
sostenendo politicamente, mediaticamente
(attraverso la tv di stato Al Jazeera) e finanzia-
riamente i ribelli e riconoscendo per primo,
nel 2011, il Consiglio nazionale transitorio
quale unico rappresentante legittimo del po-
polo libico. Doha ha inoltre appoggiato,
nell’ambito della Lega Araba e a livello globa-
le gli sforzi militari occidentali volti allo stabi-
limento di una no-fly zone sul Paese.

Dopo la caduta di Mubarak, sia i sauditi
che l’emirato di Doha hanno cercato di rita-
gliarsi un certo spazio di manovra in un qua-
drante fondamentale come quello egiziano.
In particolare, per quanto riguarda l’espan-
sione economico-finanziaria, è significativo
rilevare come i due Stati si stiano facendo lar-
go nel settore creditizio dei Paesi interessati
dalle rivolte.

È però il conflitto siriano la vera cartina di
tornasole dell’evoluzione degli equilibri poli-
tico-diplomatici nella regione, nonchè
dell’ascesa di Arabia Saudita e Qatar come
nuovi attori di peso. Dopo aver tentato, nel
corso del 2011, di giungere ad una soluzione
negoziata della crisi siriana, prima in seno al-
la Lega Araba, poi nell’ambito del Consiglio
di Sicurezza delle Nazioni Unite, Arabia Sau-
dita e Qatar hanno impresso una significativo
cambiamento di rotta alla propria strategia
siriana. I due Paesi del Golfo hanno infatti de-
ciso, a partire dalla seconda metà del 2012, di
condurre una guerra «per procura» contro Al
Assad e i suoi alleati, in particolare Iran e
Hezbollah, appoggiando con il placet di
Washington le fazioni più «moderate», o pre-
sunte tali, dell’opposizione siriana. L’ingente
flusso di armi e finanziamenti, inviati in Siria
attraverso la Giordania e la Turchia, è risulta-
to però in parte incontrollabile: secondo alcu-
ne fonti, dei rifornimenti provenienti dal Gol-
fo hanno finito per beneficiare anche le fazio-
ni più estremiste del composito fronte anti
Assad.

È proprio questo lo snodo cruciale che met-
te in luce le differenze tra l’atteggiamento di
Doha e quello di Riad e la rivalità che corre
tra le due capitali. Mentre la leadership qata-
rina sostiene in maniera tendenzialmente in-
discriminata le varie frange dei ribelli siriani,
la monarchia saudita fatica a nascondere, ne-
gli ultimi tempi, un certo imbarazzo di fronte
all’affermazione in Siria dei Fratelli Musul-
mani e dei gruppi jihadisti. L’Arabia Saudita
teme infatti le ripercussioni dell’ascesa di tali
formazioni sul proprio sistema politico inter-
no. La presa di posizione saudita a favore del-
le componenti più moderate della Coalizione
siriana, a scapito di quelle più vicine ai Fratel-
li Musulmani, appoggiate dal Qatar, potreb-
be inoltre mutare in maniera significativa le
sorti dell’opposizione ad Al Assad.

Lo scenario diplomatico mediorientale è
in continua evoluzione, ma è già possibile in-
dividuare un graduale spostamento dell’asse
politico dai tradizionali attori occidentali e
dei loro partner locali. È chiaro infatti che in
questo momento, molte delle partite diploma-
tiche mediorientali si giocano già nei palazzi
di Riad e di Doha. Resta da capire se Arabia
Saudita e Qatar riusciranno ad essere all’al-
tezza del ruolo politico-diplomatico al quale
aspirano, tenendo presente lo stretto nesso
tra equilibri regionali e politica interna, e se
uno dei due riuscirà a prevalere sull’altro nel
mondo musulmano. In una regione scossa da
profondi rivolgimenti politici, dalla quale gli
Stati Uniti, vessati da ingenti problemi di fi-
nanza pubblica, sembrano volersi progressi-
vamente allontanare, il rischio è che il vuoto
di potere alimenti a sua volta i già numerosi
focolai di instabilità già presenti.

In questo nuovo quadro – dove gli attori
regionali assumono un ruolo decisivo nella ri-
soluzione dei conflitti – ci interroghiamo an-
che sullo sguardo geopolitico dell'Unione Eu-
ropea che nel Mediterraneo è inerte sulla tra-
gedia siriana ed è ancora debole nell'interve-
nire nelle crisi dei Paesi usciti dalle rivoluzio-
ni arabe di due anni fa. Per questo l'Italia in
vista dei prossimi appuntamenti europei, in-
cluso il semestre di presidenza, deve avere un
ruolo determinante.

ComunicatodiCdreRsu

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

● COME OGNI ANNO, IL DIBATTITO PUBBLICO RI-
TORNASULTEMADELLETARIFFEIDRICHEINOC-

CASIONEDELLA PRESENTAZIONE DEL RAPPORTO an-
nuale di Cittadinanza Attiva, sulla spesa delle
famiglie per l’acqua. Come negli anni scorsi ci si
sofferma su dati che tendono ad allarmare l’opi-
nione pubblica, ma non aderenti alla realtà.

Le tariffe idriche italiane sono fra le più basse
d’Europa, le più basse fra i Paesi analoghi al no-
stro. Mentre in Italia non si supera mai la soglia
di 2 euro al metro cubo di media, con molte real-
tà con tariffe fra 1 e 1,5 euro metro cubo, in molti
Paesi europei le tariffe si attestano fra 3 e 4 euro
al metro cubo, e aumentano annualmente, co-
me il recente caso di Parigi.

Gli aumenti tariffari di questi ultimi anni so-
no solo la conseguenza di un recupero di tariffa
rispetto a valori di dieci anni fa che non copriva-
no i costi e non sostenevano gli investimenti. Ri-
spetto al decennio scorso (1991-2000) il decen-
nio 2001-2010 ha registrato un livello di investi-
menti triplo. Questo spiega l’aumento delle tarif-
fe e non altro. La Toscana poi presenta tariffe
più alte del resto d’Italia, molto più basse di quel-
le europee, perché ha avviato per prima 12 anni
fa, il processo di riorganizzazione del servizio
idrico integrato voluto dalla Legge Galli.

Chiarito questo punto, il nuovo documento di
consultazione dell’Autorità per l’Energia Elet-
trica e il Gas sulla regolazione tariffaria introdu-
ce nel difficile dibattito in corso alcuni elementi
positivi ed alcuni elementi di preoccupazione. È
chiaro a tutti che l’Autorità sta prendendo tem-
po in attesa delle sentenze del Tar Lombardia
sui ricorsi di comitati dell’acqua e gestori, previ-
ste per ottobre. Questa modalità di continuo rin-
vio, prima la tariffa «transitoria», poi un nuovo
documento e la proroga di fatto di due anni fino
al 2015 della tariffa «ponte», non aiutano il siste-
ma a fare gli investimenti e a trovare una pro-
pria stabilità, e non aiuta a definire un quadro
decisionale chiaro e forte, basato sull’autorevo-
lezza del regolatore nazionale. Occorrono scel-
te rapide per regole chiare ed efficaci, tese a defi-
nire un quadro di regolazione moderno e capa-
ce di sostenere gli investimenti. Ci auguriamo
quindi che dopo le sentenze di ottobre si proce-
da in questo senso, abbandonando modalità in-
certe ed un po’ altalenanti e prendendo decisio-
ni definitive.

Quanto al contenuto del documento di consul-
tazione, questo introduce elementi interessanti:
l’introduzione del concetto di costo ambientale,
la possibilità di utilizzare meccanismi diversi di
calcolo degli ammortamenti, una maggiore ade-
guatezza dei Piani di ambito rispetto agli obietti-
vi di legge. L’Autorità nazionale prevede una
sorta di «menu» di modalità di valutazione tarif-
faria dei costi di investimento che le autorità lo-
cali potranno utilizzare in quello che è stato chia-
mato «federalismo tariffario». Su questo punto
occorre chiarezza: per sua natura il servizio idri-
co ha una base locale e richiede quindi la possibi-
lità di lasciare alle autorità locali un certo grado
di libertà e di flessibilità nell’applicazione di al-
cuni dispositivi tariffari, in continuità con quan-
to fatto fino ad oggi.

Ma il settore idrico ha bisogno di un quadro
tariffario nazionale unico, certo e definito, adat-
to ad un mercato in rapida evoluzione e che sarà
sempre più caratterizzato da player che opera-
no in diverse aree regionali e che non possono
quindi convivere con una regolazione a «pelle di
leopardo». Il federalismo tariffario non può esse-
re quindi un modo elegante con cui l’Autorità
per l’Energia Elettrica e il Gas non si prenda le
sue responsabilità, di definire regole precise,
scaricando incertezze e conflitti al livello locale,
più incline ad aggiustamenti politici rispetto ad
una autorità indipendente e tecnica nazionale.
Ribadiamo che il punto è fare gli investimenti,
riprendere a farli e farne tanti nei prossimi anni,
anche per aiutare l’Italia ad uscire dalla crisi.
Questo è il punto concreto, ma temo che ne ri-
parleremo ad ottobre.

Lettera aperta agli azionisti
Ci rivolgiamo a tutta la compagine aziona-

ria dell'Unità, i vecchi e i nuovi soci, tra cui il
Pd, che oggi tiene la sua Direzione. Da trop-
po tempo l’Unità vive in condizioni preca-
rie. Il nostro lavoro, le nostre vite sono quoti-
dianamente appese a un filo. Siamo preoccu-
pati per noi e per le nostre famiglie, come
tanti lavoratori in questa Italia in piena re-
cessione. Ma quello che vorremmo dirvi an-
cor prima di parlare dei nostri posti di lavo-
ro perennemente a rischio è di fermarvi un
attimo e prendere in mano il giornale.

Guardate quella testata. È una testata sto-
rica, il prossimo anno compirà 90 anni. È un
pezzo importante della storia d’Italia, un
mattone prezioso della sinistra e del Paese.

Le generazioni di giornalisti che ci hanno
preceduto, hanno raccontato l’Italia segnan-
done il panorama politico ed editoriale. Una
ricchezza per tutti. Una ricchezza che ha te-
nuto vivo il pluralismo. C’è ancora bisogno
di un quotidiano di nome Unità. Libero e plu-
rale, autonomo, rigoroso, colto e coraggio-
so. Vogliamo farlo vivere? Averne cura co-
me si farebbe con un bene prezioso di fami-
glia?

Noi redattori e poligrafici siamo pronti.
Abbiamo accettato sacrifici, li stiamo facen-
do e siamo pronti a fare la nostra parte anco-
ra una volta. Non ci spaventa l’innovazione,
non ci spaventa rimboccarci le maniche.
Tocca anche a voi decidere il destino di que-
sto patrimonio culturale.

Ormai da mesi all’interno della compagi-
ne azionaria - di cui il Pd fa parte - è in atto
un braccio di ferro ispirato a logiche che ci
paiono poco chiare - certo non aziendali e
tantomeno culturali - che ha di fatto blocca-
to la ricapitalizzazione annunciata già da
tempo.

Le conseguenze di questi atteggiamenti
potrebbero essere fatali non solo per noi,
per i giornalisti e i poligrafici che al giornale
lavorano, ma per la vita stessa de l’Unità e
per ciò che questa testata continua a rappre-
sentare.

Trattare così un bene pubblico come un
giornale comporta responsabilità pesanti:
su questo vi chiediamo di riflettere e di darci
risposte in tempi brevi.  IL CDRELARSU

COMUNITÀ

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 7 agosto 2013
è stata di 79.126 copie

Restituirà qualcosa Berlusconi di ciò che ha
evaso? Non dovrebbe con più puntualità la
stampa dare conto di quanto pesa su ognuno
di noi la sua abitudine ad evadere il fisco?
Per farci avere una percezione reale del
danno che ha provocato nelle nostre tasche!
ANNAMARIA VALCELLA

I reati contestati a Berlusconi dalla Giustizia
sono molti ma quello per cui è stato
condannato definitivamente dalla
Cassazione, di tutti è sicuramente il più
odioso per un uomo che ha avuto e vorrebbe
ancora avere responsabilità politiche così
importanti. Frodare il Fisco per circa 360
milioni è un modo raffinato ma
tremendamente reale di rubare a tutti i
cittadini italiani. Compresi quelli che hanno
votato per lui e non si rendono conto ancora
oggi del fatto che a mettere le mani nelle

loro tasche è stato in questi anni soprattutto
lui. Scientificamente lavorando, dal tempo in
cui abolì il reato di falso in bilancio a quelli in
cui varò le sue leggi ad persona, comprando
politici e magistrati, a rendere difficile il
compito di chi avrebbe dovuto perseguire i
suoi reati.

Con la lucidità e l'arroganza sempre di chi
a commettere reati è abituato e con la
mancanza assoluta di quelle remore morali e
di quei sensi di colpa che impediscono a
tante persone normali di imbrogliare la
comunità di cui fanno parte. Tradito, come
un tempo Al Capone, dall'imperfezione
(troppa sicurezza?) dei suoi imbrogli al Fisco
Silvio Berlusconi riesce infatti ancora oggi a
non vergognarsi di aver rubato agli italiani
che lo avevano votato. Protetto ancora oggi
dalla corazza narcisistica che è stata insieme,
per anni, la sua difesa e la sua maledizione.

Dialoghi

Per un politico
il reato
più odioso

L’intervento

Tariffe dell’acqua, servono
subito regole chiare

Alfredo
DeGirolamo
Presidente del Confservizi

Cispel Toscana
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«SESAPRETESTAREBUONIVOISARETEDEICAMPIONI!»
RIPETE LA VOCE OFF A MO’ DI FILASTROCCA. I GIOCHI
ALL’ARIA APERTA, SULLA RIVA DEL MARE, PIÙ GIÙ SUL-
LASPIAGGIAONELLAPINETASONOPERIBAMBINI«DILI-
GENTI». Chi sa stare alle regole si diverte, ma chi
come «Pier Carletto lo scontento» svicola, spinto-
na e vuole uscire dalla fila, il «fallimento» è assicu-
rato. Siamo sull’Adriatico, fine anni Cinquanta,
in una delle tante colonie per i figli dei dipendenti
delle grandi aziende dell’Italia che si avvia «labo-
riosa» al boom economico. A narrarci gli svaghi e
i divertimenti offerti dall’«azienda-mamma» ai
suoi figli è un giovane regista che si farà: Olmi
Ermanno, allora ventisettenne. Suo, infatti, è Gio-
chi in colonia documentario girato dall’autore
dell’Albero degli zoccoli nel ’58 per documentare le
attività ricreative dell’Edison. Uno dei documen-
tari che per tutto il mese d’agosto saranno visibili
su www.cinemaimpresa.tv , la tv web dell’Archi-
vio Nazionale del cinema d’impresa che propone
la rassegna online «Ho visto il mare», dedicata
appunto alla storica istituzione delle colonie esti-
ve.

Collegi dalle regole rigidissime, con divise e
spazi di libertà ridotti per molti, ma anche oppor-
tunità di vacanza per coloro, appunto che, altri-
menti, non avrebbero mai visto il mare. Nate ne-
gli anni Venti e sviluppatesi soprattutto nei Cin-
quanta, le colonie estive, infatti, cominciarono a
subire una forte battuta d’arresto nei Sessanta,
col cambiamento di costumi, l’arrivo del boom
economico, l’affermarsi delle vacanze di massa e,
soprattutto, il diffondersi delle nuove esperienze
pedagogiche rivolte allo sviluppo della libertà
creativa del bambino. La rassegna, dunque, è un
«come eravamo» che ci rimanda quell’idea di
«fabbrica mondo» in cui le aziende si occupavano
globalmente della vita dei loro dipendenti. Al di
là del lavoro. E quindi anche del tempo libero.
Secondo il mito Fiat, per esempio che, nel bene e
nel male, «pensava» ai suoi dipendenti dalla nasci-
ta alla pensione, con asili, colonie, dopolavoro,
gite sociali e case di riposo. Attività raccontate
anche attraverso i documentari. Ogni azienda

aveva, ed ha ancora, la sua sezione di cinema in-
dustriale che spesso è stata palestra per i grandi
registi. Lo stesso Ermanno Olmi ha diretto per
anni quella della Edison.

Eccoci dunque ai documentari delle colonie.
Dai più semplici in stile cinegiornale ai più «evolu-
ti» che provano a raccontare queste realtà ricrea-
tive dal punto di vista dei bambini. Di «opera di
vera democratica socializzazione» ed «opera di
umana solidarietà» ci parla per esempio il docu-
mentario del 1950 dell’Azienda elettrica munici-
pale di Milano. L’autore è ignoto, ma esplicito è
l’intento «propagandistico» del film. La storia ha
inizio già dalla stazione di Milano, dove i vagoni si
riempiono via via di bimbi festanti mentre le alte
cariche dell’azienda si avvicinano ai binari per da-
re la loro «benedizione» ai piccoli turisti in par-
tenza. Il testo della voce off è carico della retorica
e del paternalismo dei cinegiornali. Parla di mo-
dernissimi edifici, mense scintillanti, fioriere alle
finestre e perfetta armonia tra i bambini che gio-
cano spensierati, tutti in fila e rigorosamente in
divisa. Ricordando a mo’ di tormentone la gran-
de opportunità offerta ai giovani ospiti, figli degli
operai della municipalizzata milanese. Senza di-
menticare, ovviamente «quanta riconoscenza»
vada all’azienda da parte dei genitori dei piccoli
ospiti.

Di tutt’altro tenore, invece, è il documentario
che rimanda le attività ricreative dell’Olivetti. Sia-
mo già sul finire dei Sessanta e si tratta del centro
diurno di Ivrea. Via le divise e i cappellini tutti
uguali, via le file e i giochi più tradizionali. I ragaz-
zini impastano creta, dipingono su grandi fogli
tutti insieme, si muovono liberamente e non sono
richiamati all’ordine dal fischietto dell’educatore
di turno. I tempi stanno cambiando, si vede e si
sente. E anche la Fiat prova a dare un’immagine
più a misura di bimbo delle sue colonie estive.
Nel video del ‘71 di Vittorio Nevano, altro autore
che proseguirà la sua carriera di regista in Rai,
Estatebambini,arancio,limoneemandarini il clima si
fa più festoso, non ci sono più ordini severi da
rispettare e su tutto trionfa il piacere dei bagni e
dei giochi all’aria aperta. Le «dure» colonie degli
anni Cinquanta ormai sono storia. E Ho visto il
mare è un bel modo per ripercorrerla insieme.

COMEERAVAMO

Livestivamo
allamarinara
Levacanzenellecolonie
filmatedagrandi registi
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GABRIELLAGALLOZZI
ggallozzi@unita.it
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QUANDO FORTE DEI MARMI ERA BELLA E SELVAGGIA
COME LA MAREMMA E LE DUNE ARRIVAVANO A LAMBI-
RE LE POCHE CASE AFFACCIATE SUL MARE, I VILLEG-
GIANTI costruivano capanni di legno sull'arenile
dove si rifugiavano per cambiarsi e depositare
preziosi cestini pieni di prelibatezze fatte in casa.
Erano i primi decenni del Novecento, i costumi
da bagno avevano le fogge pudiche e chic di certe
tutine d'antan e fra i frequentatori della celebre
spiaggia ai piedi delle bianche Apuane c'erano an-
che gli Agnelli che allora vestivano alla marinara.

Adesso che il Forte è definitivamente diventa-
to una succursale di Mosca e la lingua più parlata
sembra essere il russo - leggete il magnifico Morte
dei Marmi di Fabio Genovesi per capire appieno,
tra risate e scoramento, quello che è accaduto ne-
gli ultimi anni in questo angolo di Toscana - il
profumo di quei tempi mitici e sinceri appare dav-
vero lontano. Fatta eccezione per le schiacciatine
calde e irrorate di cristalli di sale di Valè, che resi-
ste indomabile nella piazzetta del Fortino, e per
qualche verace avamposto sapientemente defila-
to, tutto il resto è un fiorire di boutique griffatissi-
me e anche la celebre gastronomia della piazza
ha ceduto il passo alla moda che certo fa gola ai
russi più di un sano piatto di muscoli ripieni.

Al Forte dei Marmi le dune sono scomparse
ormai da molti decenni, un pontile in cemento si
affaccia gagliardo sul Tirreno, la strada asfaltata
corre lungo la costa e praticamente non esiste
può una spiaggia libera degna di questo nome.
Non solo. È dagli anni Sessanta che non si porta-
no più i cestini per banchettare sulla spiaggia. Or-
mai i bagni non offrono più solo ombrelloni e ten-
de faraoniche ma anche ristoranti blasonati capa-
ci di sfornare in un batter di ciglia spaghetti alle
vongole veraci, oratine all'acqua pazza e fritturi-
ne croccanti. Se n'è andata per sempre, insieme
alla magia un po' selvaggia della macchia mediter-
ranea che spuntava dalla sabbia, quella stagione
fatta di cestini e borse frigo colme di panini con la
frittata, polpettine immerse nel sugo, insalata di
riso, panzanella e tutti quei piatti golosi che le
mamme (o le cuoche, per chi aveva i domestici al
seguito anche in vacanza) preparavano per la
spiaggia. «È un sapore d'infanzia che mi manca e
che volevo far rivivere, anche solo per una man-
ciata di ore, sulla spiaggia del Forte - spiega Gian-
ni Mercatali, comunicatore e organizzatore di
eventi, vero e proprio habitué delle spiagge forte-
marmine -. È nata così l'idea di una gara gastrono-

mica, proprio come quelle che si consumavano
ogni giorno sotto gli ombrelloni tra le nostre
mamme che si confrontavano sulle diverse ricet-
te dell'insalata di riso o della milanese».

La gara in questione si chiama «A tavola sulla
spiaggia», compie quest'anno i suoi primi ventu-
no anni e vanta un legame importante con un'ana-
loga manifestazione lanciata nel 1978 da Ugo To-
gnazzi, L'uomo in cucina. Fu proprio chiacchieran-
do con Tognazzi, che lo raggiungeva al Bagno Sil-
vio del Forte nelle pause tra un ciak e l'altro di
Amici Miei atto III che veniva girato a Montecatini
Terme, che Mercatali elaborò l'idea di una disfida
gastronomica in Versilia. «Ho collaborato per die-
ci anni con Ugo a L'uomo in cucina che nel 1983 fu
fatto alla Bussola - racconta Mercatali -. A Tognaz-
zi piaceva molto la Versilia e quando veniva a tro-
varmi in spiaggia ingaggiavamo gare culinarie
sotto la tenda: mi ricordo che una volta fece un
risotto al melone da una ricetta del figlio Ricky».

Il grande Ugo non fece in tempo a tagliare il
nastro di «A tavola sulla spiaggia» ma il suo spiri-
to guascone e goloso rivive ad ogni edizione tra le
ricette di concorrenti blasonati e non. «Qui non si
fanno distinzioni di sorta - dice l'organizzatore -
gareggiano principesse e massaie e vince sempre
il migliore». Negli anni si sono portate a casa il
trofeo scrittrici come Francesca Duranti e mogli
note come Rosaria Panatta, ma il più delle volte la
vittoria se la aggiudicano illustri sconosciuti.

Quest'anno la manifestazione, che si svolge il
22 e il 23 agosto, vede tra i venti della giuria tecni-
ca un ristorattore come Renato Pozzetto (che pe-
raltro vinse L'uomo a tavola nel 1989 mentre il suo
collega Cochi Ponzoni aveva vinto la prima edizio-
ne del 1978), il caustico gastronomo Beppe Bigaz-
zi, ristoratori stellati come Sirio Maccioni da New
York, Enrico Derflingher, già chef a Buckingam
Palace, Carlo Cracco, Aimo e Nadia, Annie Feol-
de dell'Enoteca Pinchiorri. Altri venti giurati fan-
no parte invece della giuria della stampa. Il tema
di quest'anno, visto anche il forte vento di crisi
che non accenna ad abbandonare l'Italia, è il rici-
clo in cucina. E già fioccano ricette di recupero
come pappe al pomodoro, tortini di verdura, mila-
nesine fredde e reinterpretate.

Ogni piatto, che sarà cucinato a casa dei con-
correnti e poi portato in spiaggia, sarà accompa-
gnato da dodici vini provenienti dai più diversi
terroir italiani, dai Colli Orientali del Friuli con
Eugenio Collavini alla Sicilia dei Feudi del Pisciot-
to, dal Veneto di Aner, Bellussi e Zenato, all'Um-
bria di Caprai, e poi la Toscana di Val delle Rose,
Cecchi, Pordenovo e Castello di Vicarello e il
Trentino del Ferrari. Chicca tra le chicche, l'olio
che sarà utilizzato è quello prodotto nientemeno
che da Gino Paoli nella sua azienda agricola di
Campiglia Marittima. Il cantautore, che sembra
si sia calato con grande passione nelle vesti di oli-
vicoltore, è atteso in giuria. E non è escluso che
alla fine Renato Pozzetto non ceda al richiamo
dei fornelli. Per rinverdire almeno a tavola i fasti
di una Versilia bambina e ancora innocente.

GLI STORICI RACCONTANO CHE DURANTE
IL SECONDO CONFLITTO BELLICO GLI AN-
GLOAMERICANI AVEVANO TOCCATO CON
MANOLAPERENNECONFLITTUALITÀITALI-
CADEINOMI,eredità dei secoli passati. I
generali dovevano muovere le truppe
per l’offensiva ma ogni qualvolta nelle
cartine si faceva riferimento al Rubico-
ne erano guai: in teoria l’indicazione
era a Savignano sul Rubicone, in prati-
ca risultava anche dalle parti del rimi-
nese e nel cesenate.

Difficile dare coordinate in un conte-
sto simile. Ma se così era settant’anni
fa, cosa dire di oggi dove persino la tec-
nologica Google map lo indica dalle
parti del Pisciatello, nel cesenate, met-
tendo in scacco le carte stradali ufficia-
li che lo indicano a Savignano. Insom-
ma, il caos pare sovrano.

Tutta colpa di Giulio Cesare che se
almeno fosse stato più chiaro avrebbe
creato tanti grattacapi in meno ai po-
steri. Perché malgrado gli oltre duemi-
la anni dallo storico passaggio del Ru-
bicone e la sua celebre «Alea iacta est»,
ancora oggi non c’è identità di vedute
su quale sia effettivamente stato il fiu-
me oggetto dell’attraversamento. Mus-
solini nel 1933, in maniera spiccia, ave-
va sentenziato che quello «giusto» è il
Fiumicino, tanto da cambiare il nome
del paese ospitante, in Savignano sul
Rubicone. Se una scelta del genere fos-
se avvenuta nell’Italia Repubblicana
come minimo avrebbe portato a una
commissione d’inchiesta in Parlamen-
to e creato infiniti comitati.

A San Mauro Pascoli, invece, non so-
no usi a istituire commissioni. Più sem-
plicemente fanno salire gli studiosi su
un grande palco in un luogo storico, la
Torre-Villa Torlonia, li mettono a con-
fronto, e arrivano a un verdetto dei par-
tecipanti in ascolto alla tenzone tra le
parti. La data è sempre quella, il 10

agosto, giorno dell’omicidio del padre
del poeta, Ruggero Pascoli. I protago-
nisti, ovviamente, cambiano ogni an-
no.

E per la prima volta in questa edizio-
ne cambia anche la formula, senza una
richiesta di condanna o assoluzione.
Perché al centro del contendere ci sa-
ranno tre ipotesi storiche su quale sia
il vero Rubicone: il direttore del Gior-
no, appassionato di storia di Romagna,
Giancarlo Mazzuca, difenderà il Fiumi-
cino, lo studioso cesenate Paolo Turro-
ni propende per il «Pisciatello-Ur-
gon», la studiosa riminese Cristina Ra-
vara Montebelli per l’Uso. E per non
farsi mancare niente ci sarà anche un
presidente del tribunale guidato da
Gianfranco Miro Gori di Sammauroin-
dustria, l’associazione che organizza
la serata.

E il verdetto? Niente paura a quello
ci penseranno i presenti alla serata, pa-
letta in mano. Difficile immaginare co-
me andrà a finire. Negli anni passati
sono stati assolti Garibaldi e il sangui-
nario Passatore di Romagna, così co-
me Mazzini, Cavour e Palmiro Togliat-
ti (il voto decisivo fu di un giornalista
dell’Unità, Onide Donati). Unico con-
dannato, Pietro Badoglio, perché a tut-
to c’è un limite e l’8 settembre del 1943
ancora oggi è una ferita aperta per tan-
ti.

Più complessa la vicenda del cele-
bre fiumiciattolo, citato persino dai
Rolling Stone in una calzone («I think
I’ve crossed the Rubicon»). Per Mazzuca
non c’è partita, tutte le strade portano
all’attuale Fiumicino, come già «nel
1932 anche la stampa estera, come il
Times di Londra, aveva ribadito con in-
chieste giornalistiche: il vero Rubico-
ne di Giulio Cesare è proprio quello di
Savignano». Mica tanto, secondo l’ag-
guerrito studioso cesenate Turroni, se-
condo il quale persino «Giovanni Boc-
caccio, l'autore del Decamerone, identifi-
ca senza dubbio alcuno il fiume chia-
mato Pisciatello con lo storico Rubico-
ne». Attinge a recenti ritrovamenti ar-
cheologici la riminese Cristina Ravara
Montebelli citando persino un proces-
so della Sacra Rota del 1750 con tanto
di riferimento al fiume. Vada come va-
da, saranno gli spettatori a decidere,
purché non finisca come un celebre
processo tra Gesù e Barabba…

«L’Ultimo imperatore»
torna al cinema

«L’Ultimo Imperatore»
di Bernardo Bertolucci

torna al cinema. Il 10 e 11
settembre, 40 multisale del
Circuito Uci proporranno in
versione 3D di uno dei film più
premiati di sempre.

RenatoPozzettoai fornelli

Trova ilcuoco
inspiaggia
InVersiliagaraculinaria
in memoria dei vecchi tempi
Un’ideadiTognazzipoi
realizzatadaGianniMercatali
aFortedeiMarmi.Giuria
blasonatissimamailpranzo
vapreparatocongliavanzi

SILVIAGIGLI
FIRENZE

MailRubiconequalè?
Aigiudici
l’arduasentenza

U:
18 giovedì 8 agosto 2013



Termini 
Imerese

Capaci

Partinico

Alcamo

San Vito
Lo Capo

Marsala

Ravanusa

Licata
Gela

Niscemi

Piazza
Armerina

Siracusa

Paternò

Nicosia

Sant’Agata
di Militello

Patti

Randazzo

Palazzolo
Acreide

Melilli

Montevago

Messina

Avola

SICILIA

GLI
OSTINATI/1

PERFINOCHILAVORANELL’EDITORIAPUÒTROVARE
UNASTRADACONTROILDISFATTISMO. INUMERISUI
LIBRI SONO NERI; LE OMBRE SUL SOLITO MERCATO,
FITTE; LEOCCASIONI DI IMPIEGO, POCHE. Ma Filip-
po Nicosia, trentenne siciliano con una grande
passione per la letteratura e alle spalle espe-
rienze da editor e addetto stampa per piccoli
editori, ha ingaggiato la sua personale batta-
glia. «Più che una battaglia - mi spiega con quel-
la pacatezza che nasconde uno spirito turbolen-
to - un’avventura «situazionista». Si è procura-
to un furgone, l’ha chiamato «Leggiu» («leggo»
in dialetto siciliano), l’ha riempito di libri - libri
scelti uno per uno, privilegiando le
sue personali passioni e l’editoria
di ricerca - e da domani lo metterà
in moto per attraversare la Sici-
lia.

L’iniziativa - «Pianissimo. Libri
sulla strada» - ha già destato curio-
sità. Il furgone di Filippo non sarà
soltanto una libreria ambulante
che da Messina a Paternò, da Ran-
dazzo a Gela si fermerà su strade
e piazze di diversi luoghi
dell’isola. «Molte delle cittadi-
ne e dei paesi in cui farò tap-
pa non hanno librerie. Le bi-
blioteche sono poche e mal-
messe. Per la grande distri-
buzione editoriale, è come
se mezza penisola - il cen-
trosud - non esistesse. Tolta
Roma, nelle poche librerie di
catena di regioni come l’Abruz-
zo, la Basilicata, la Campania, la
Calabria e appunto la Sicilia la par-
te del leone la fanno i soliti best-sel-
ler. Se uno si trova davanti sempre e
solo le stesse cose, come può capire se gli
piace altro?». Nicosia ha trovato alleati in molti
assessori, librai indipendenti, associazioni cul-
turali, professionisti dell’editoria, scrittori.

VIAGGIOCORSARO
Attorno al furgone si faranno reading, concerti
jazz, spettacoli per bambini, fuochi. Sarà fatico-
so. «Sì, ma questa attività “corsara” sarà essen-
ziale. Avrò con me alcune presenze quasi fisse -
Mauro Maraschi, Serena Casini, Maura Romeo
- e tante altre si aggiungeranno via via. Dormi-
remo in tenda oppure ospiti di amici e di gene-
rosi sconosciuti. Mi piace pensare a questo stra-
no viaggio a qualcosa come un gesto. Solo i ge-
sti fatti per passione sono contagiosi. È raro, è
difficile che una mattina ti svegli e inizi ad ama-
re qualcosa da solo. Di solito c’è qualcuno intor-
no a te che ama qualcosa profondamente e te lo
dice, e se non te lo dice riesce a fartelo sentire.
Questo è lo spirito di “Pianissimo”». Il nome
come è venuto fuori? «È il titolo della prima
raccolta poetica di Camillo Sbarbaro. Ma natu-
ralmente rimanda anche a un rapporto fra len-
tezza e qualità sempre più a rischio».

Si chiede se non sia arrivato il momento di
pensare a una figura di libraio che si faccia pro-
motore della lettura uscendo dalle librerie, an-
dando incontro ai lettori, o meglio, andando a
cercarli uno per uno, a stanarli. «D’altra parte,
trovare un locale anche piccolo e alzare la sara-
cinesca è ormai quasi impossibile. Sei sconfitto
in partenza». Tu ci hai mai pensato? «Sì, e non è
detto che prima o poi non lo faccia, nonostante
tutto». «Nonostante», nell’Italia del 2013, è
l’unico slogan praticabile. Anche «Pianissimo»
è un’impresa realizzata nonostante: nonostan-
te parecchie difficoltà pratiche, due giorni inte-
ri di viaggio per portare il furgone in Sicilia,
nonostante le riparazioni meccaniche, nono-
stante la diffidenza di molti. Le solite occhiatac-
ce ironiche e un po’ ciniche. Dentro «Leggiu»
sono stipati oltre 300 titoli di trentadue editori
indipendenti.

Numi tutelari del viaggio? Gianni Celati e
Luigi Ghirri. Nicosia tira fuori dalla borsa Cine-
ma naturale di Celati, ne parla con entusiasmo.
«Devo questa idea a quello straordinario duo.
Vedere attraverso gli occhi di un altro: era que-
sto lo spirito dei loro viaggi fra scrittura e foto-
grafia. E in effetti il progetto iniziale era quello
di un percorso a due con una fotografa. Poi è

diventato qualcos’altro, ma le parole e
le fotografie ci saranno comunque, sul sito
pianissimolibrisullastrada.it».

È nelle pagine virtuali di questo diario di bor-
do che nei giorni scorsi Nicosia ha rievocato le
esperienze di alcuni suoi nobili e altrettanto
ostinati predecessori: Cesare Pavese e Italo Cal-
vino che su una Topolino azzurra vanno al Sud
a incontrare librai e lettori. O Luciano Bianciar-
di che portava i libri della biblioteca che dirige-
va. «Se la gente non va dai libri, saranno i libri
ad andare dalla gente», diceva, e con un vec-

chio furgone Fiat carico di tascabili Bur, voca-
bolari, grammatiche e libri scientifici, una Bib-
bia e un Corano raggiungeva la miniera di ligni-
te a Ribolla. Erano i primi anni Cinquanta, tra
gli autisti ci fu anche Carlo Cassola. Raccoglie-
va storie, parlava con gli operai, con la gente.
«Anche per me, per noi - aggiunge Nicosia -
sarà importante ascoltare. Fare domande, co-
noscere le ragioni per cui non ci si avvicina ai
libri o li si abbandona dopo l’obbligo scolastico.
Il libro è un oggetto curioso: o ti è familiare, o è
completamente estraneo. Avevo immaginato
una specie di Comizid’amoresul tema della lettu-
ra: al posto del tabù esplorati da Pasolini cin-
quant’anni fa - l’amore e il sesso - avrei messo
appunto i libri. In qualche modo lo farò».

Intanto si prepara per la prima tappa: Messi-
na, la sua città. Domani, alle 19,30 all’Horcy-
nus Orca un reading da Le mille e una notte con
Nadia Terranova accompagnata dal duo jazz Fi-
lippo Bonaccorso e Luciano Troja. Tra le lettu-
re con cui Filippo Nicosia si allena per le tappe
di «Pianissimo», Roberto Bolaño e Kapuscin-
ski, Cortazár e Kafka. Ma anche un meno con-
sueto Cristopher Morley, Il Parnaso ambulante:
«Ma la cosa migliore è questa, cioè che ho tra-
scorso giorni tanto belli. Peg, Bock (il cane) ed
io andiamo vagando lungo la strada in una cal-
da giornata estiva e troviamo ogni tanto qual-
che locanda, i cui pensionati digeriscono le loro
colazioni sulle sedie a dondolo della veranda.
La maggior parte di loro si annoia a morte,
niente di buono da leggere, nient’altro che star
seduti a guardare le mosche ronzanti al sole, e
le galline che razzolano nella polvere. Per pri-
ma cosa vendo loro una dozzina di libri, che
suscitano in loro l’amore alla vita, ed essi non
dimenticano presto il Parnaso». Quasi un so-
gno, o un augurio.

Libreriaamotore
Unfurgoncinostipatodivolumi
perportare la lettura in tutta laSicilia

FilippoNicosia, trent’anni,
gira l’isolaearrivadove
nonesistononeppure
lebiblioteche.Perogni tappa
diunviaggio«situazionista»
organizzaunreading
DomaniapprodaaMessina

CULTURE

...
L’impresasichiama
«Pianissimo»,èunoslogan
maancheun’attitudine:
andare lentamentee leggere
...
ComePaveseeCalvino
sullaTopolinoazzurra
direzionesudd’Italia
per incontrare i librai Filippo Nicosia nel suo pulmino
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Verso l’università
con l’aiuto dei manuali

ROBERTOCARNERO
robbicar@libero.it
PERMOLTIRAGAZZICHEILMESESCOR-
SO HANNO SUPERATO L’ESAME DI MA-
TURITÀ, LE VACANZE NON SONO PRO-
PRIO DEL TUTTO VACANZE. Incombe
infatti su di loro il test di ammissio-
ne all’università per le facoltà a nu-
mero chiuso. Una scelta importan-

te quella dell’università, special-
mente se si sogna il camice bianco
e i post disponibili sono pochi.

Da circa una trentina d’anni, il
sistema di istruzione universitaria
italiano si è assimilato ai modelli
americani ed europei, introducen-
do forme diverse di regolamenta-
zione delle immatricolazioni. Si è

così assistito ad un’organizzazio-
ne, prima delle università private
poi dell’intero sistema nazionale
(che ha richiesto una legislazione
in materia), per subordinare l’ac-
cesso all’università al superamen-
to di una selezione preliminare
che si propone di individuare gli
studenti potenzialmente più ido-
nei a frequentare con profitto il
corso di studi prescelto.

Un rito in realtà da molti critica-
to, perché spesso i quesiti a cui ci si
trova a dover rispondere poco o
nulla sembrano avere a che fare
con quelle che saranno le discipli-
ne oggetto di studio nel corso di
laurea prescelto, tanto che supera-
re o no questi test talora sembra
più che altro un terno al lotto.

Ormai le iscrizioni sono aperte e
i portali delle università trabocca-
no di informazioni sui corsi di lau-
rea per cui si intende concorrere.
Le prove d’esame si svolgeranno a
settembre. Nel frattempo i
candidati studiano e si allenano.

A loro vogliamo segnalare - que-
sta volta la nostra è più che altro
una recensione «di servizio» -
un’utilissima collana pubblicata
dall’Editrice La Scuola di Brescia,
una delle migliori realtà editoriali
da sempre attente al mondo
dell’istruzione. Preparati da team
di esperti e garantiti dal marchio
di questo importante editore, sono
in libreria tutti i titoli della collana
«Test per l’Università». Da «Medi-
cina, Odontoiatria, Veterinaria» a

«Farmacia, Biotecnonologia,
Scienze biologiche, Lauree trien-
nali Area sanitaria», da «Scienze
della formazione» a «Scienze della
comunicazione», da «Ingegneria,
Architettura» a «Matematica, Fisi-
ca».

I volumi (tutti a 17,90 euro per
352 pagine, con l’aggiunta di diver-
se sezioni online fruibili in modo
interattivo) presentano test non so-
lo di ripasso generale, ma anche di
approfondimento linguistico e logi-
co, schede di inglese e informati-
ca, esercitazioni sulle discipline
specifiche della facoltà prescelta,
schede di simulazione sui modelli
più diffusi negli atenei e quasi un
migliaio di quesiti con soluzione e
commento.

«Sangue di drago
Squame di serpente»

CULTURE

IL CASO

SuicidioBuzzanca?
«No,uncolpodicaldo»
● LandoBuzzanca avrebbetentato il
suicidio tagliandosi levenedei polsi.Le
condizionidell'attore palermitanonon
sonogravi,ma resterà ricoverato in un
ospedaleaRoma.All'origineci sarebbe
il rifiutodi una sceneggiaturada lui
propostae rifiutata,comeavrebbe
evidenziato lo stessoBuzzanca in una
lettera lasciata primadi provarea
togliersi la vita.Èperò arrivata la
smentitadel fratelloSalvo:«Nessun
suicidio, soloun colpo di calore»

SE VOLETE LEGGERE SOTTO L’OMBRELLONE CONSI-
GLIOILNUOVOSAGGIODIGILBERTOCORBELLINI,Scien-
za (pagine 158, euro 9,00, Bollati Boringhieri). È
un libro a favore della scienza e degli scienziati
difesi contro dodici più comuni accuse loro rivol-
te, tra le quali l’eccesso di riduzionismo, il costan-
te disaccordo, la possibilità di manipolazione da
parte dal potere, la grande quantità di errori, esse-
re stati causa di tragedie, e aver attentato alla de-
mocrazia.

Il pamphlet è un elogio incondizionato allo sta-
tuto epistemologico della scienza e dei suoi meto-
di che sarebbero l’incarnazione della pura razio-
nalità, capaci di trionfare sull’approccio relativi-
sta e costruttivista attraverso la loro cristallina
obiettività.

Gilberto Corbellini assume proprio la fallibili-
tà della scienza e la sua capacità di autocorrezio-
ne a dimostrazione della sua superiorità su qual-
siasi altra forma di conoscenza, incluse le scienze
umane. Tale visione impone inevitabilmente una
separazione tra cultura scientifica e umanistica
che forse nell’era dell’economia della conoscenza

e della scienza dei big data potrebbe anche essere
discutibile.

La scienza viene associata esclusivamente al
libero mercato e ai principi della liberal-democra-
zia, attribuendo un aumento della capacità demo-
cratica ai paesi che la praticano, rinunciando a
includere nella produzione della ricerca tutti
quei contesti culturali e politici nei quali tali prin-
cipi non siano condivisi, oltre a identificare nella
relazione con certi regimi di potere la sola possibi-
lità di sviluppo di un sapere tanto efficace.

La vis polemica spinge Corbellini, uno dei più
raffinati storici della medicina e della biologia ita-
liani, a prendere posizioni talvolta forti, talvolta
autoreferenziali a proposito della definizione stes-
sa del metodo scientifico e degli scienziati. Leg-
giamo che «il metodo scientifico e la scienza sono
definiti dal modo in cui operano gli scienziati che

ottengono risultati validi» (p.47); e ancora: «Ma
quelli che sono davvero scienziati non sono mai
divisi sui metodi pertinenti» (p.70).

L’oggetto della difesa non sembra essere la
scienza come viene svolta nei laboratori di ricer-
ca, ma un suo ideale regolativo che si estende fino
a definire una serie di qualità - perfino morali -
degli scienziati: amanti della verità, capaci di spi-
rito critico più della media degli altri cittadini,
non soggetti ai limiti della razionalità, a narcisi-
smo, avidità o desiderio di potere. Coesi per la
loro formazione sono riuniti in tavole rotonde vir-
tuali di esperti in grado di condividere fatti accer-
tati e evidenze sperimentali riproducibili univoca-
mente. Cavalieri medievali audaci e senza mac-
chia alla ricerca del Sacro Graal, gli scienziati
avrebbero capacità cognitive, psicologiche ed
emotive molto superiori a quelle degli altri a cau-
sa della loro ambito di ricerca. A tal punto che
questa nuova aristocrazia porrebbe un dilemma
alle società democratiche, «una tensione essen-
ziale tra decidere sulla base dell’eccellenza e del-
la conoscenza scientifica e decidere democratica-
mente» (p.46).

Nel libro si trovano anche tre intermezzi che
offrono una descrizione storica dell’affermazio-
ne della scienza moderna nella società occidenta-
le. È la parte più interessante del testo. In essa
l’autore riprende i panni dello storico della scien-
za che gli sono congeniali e descrive la nascita e lo
sviluppo della scienza, collegandoli alla sfera so-
ciopolitica. Abbandonare la normatività della teo-
ria per la storia mette in gioco la prassi della scien-
za dove risultano inestricabili i confini tra potere
e sapere. Leggiamo, infatti, che «gli ultimi tre se-
coli hanno registrato un rovesciamento dei rap-
porti di potere tra scienza e pubblico: la comunità
scientifica (...)influenza importanti aspetti degli
affari sociali. La scienza e gli scienziati sono di-
ventati più autonomi rispetto al potere politico»
(pp.122-123).

Ma se l’autore ha ragione come credo, allora è
necessario rivedere l’idea che la scienza sia una
fortezza inespugnabile da interessi economici, so-
ciali e politici con i quali, al di là delle migliori
intenzioni degli scienziati, è costretta a fare i con-
ti senza lo scudo della neutralità. Non è necessa-
rio rinunciare al suo statuto epistemologico pecu-
liare per ammettere che le ricerche scientifiche
sono legate a vincoli e scelte, se non altro relativa-
mente al campo di indagine. La conoscenza è
sempre trasformativa sugli oggetti di ricerca e
non è consentito tornare indietro.

La scienza pura è un’illusione.

MUSICA

Lacolonnasonora
diPiovanipergliUsa
● Unacolonnasonora inedita per
celebrare l’annodellaCultura italiana
negliStatiUniti compostadal maestro
NicolaPiovani. Unapartituraper
orchestrasinfonica dal titolo Allegretto
Made in Italy, interpretata
dall̀ Orchestra Italiana delCinemae
realizzatacon la collaborazionedi:
ministerodegliEsteri,Ambasciata
d Ìtalia,ministerodella Culturae Enit -
AgenziaNazionaledel Turismo.È stato
realizzatoancheun video.

Una mostra, dal 10
agosto al Castello

del Buonconsiglio di
Trento, per scoprire
attraverso l’arte un
mondo fatto di unicorni,
draghi, centauri, grifoni,
basilischi e animali
fantastici.

INBREVE

Lascienza
necessaria
Corbellini: laconoscenza
è un valore per la democrazia
Unsaggiodellostoricodecostruiscealcuni luoghicomuni
che impedisconoaunapartenotevole
dellasocietà italianadicapirecomefunziona laricerca

TERESANUMERICO

Unacollanadell’EditriceLaScuolapensata
perpreparare i ragazziai testdiammissione

POLEMICHE

Gay,LadyGaga
attacca laRussia
● Tensione adaltissimi livelli traLady
Gagae la Russia.Lacantante
newyorkesesi è scagliatacontro il
governodelCremlino, autore di una
verae propria crociatacontro
l'omosessualità:«I gayrussinon sono
soli.Combatteremo per lavostra
libertà».L'ex nazionesovieticaha infatti
duramentecriticato gli showmoscoviti
dellaGermanottae di Madonna, chesul
palcoavevanodifeso lePussy Riote i
rapporti tra personedello stessosesso,
andando incontro alle invettive
omofobedelpolitico russo Milonov.

OMAGGI

«Meraviglioso
Modugno»
● Laterzaedizione dell’Omaggio a
DomenicoModugnosi svolgeràa
PolignanoaMare il 28 agostocon Daniele
Silvestri,AlessandroMannarino, Peppe
Servillo,PaolaTurci, AntonioMaggio,
BrunoriSas & AntonioDimartino &
NiccolòCarnesi, e il musicologoCristian
Mele,che ha lavorato con Modugnoalla
partituradel musical«Tommaso
D’Amalfi»di Eduardo DeFilippo. Ospite
d’eccezione,Beppe Fiorello.

. . .
Hacambiato lapercezioneche
l’uomohadisestesso,
dell’universo incuivive
edel rapportotranoie ilmondo
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1983, DAVID BOWIE RAGGIUNGE IL NUMERO UNO
DELLE CLASSIFICHE AMERICANE CON «LET’S DAN-
CE»2013,EMANUELCARRÈREDIVENTAUNSCRITTO-
RE DI GRANDE SUCCESSO GRAZIE A «LIMONOV.
Trent’anni esatti tra un evento e l’altro. Il pri-
mo riguarda uno dei più grandi artisti rock di
sempre (il più grande?), il secondo uno degli
autori che meglio ha fatto parlare di sé nell’ul-
timo decennio.

Francese, classe 1957, Emanuel Carrère ha
ricostruito in Limonov la singolare vicenda
umana e artistica di Eduard Limonov: home-
less nella New York anni ’70, scrittore di suc-
cesso a Parigi, poi attivista rivoluzionario e in-
fine capo del partito nazibolscevico in patria.
Il libro è stato pubblicato da Adelphi nella tra-
duzione di Francesco Bergamasco ( pp. 356,
19 euro) e la sua affermazione si trascina ora
dietro la ristampa di due vecchi romanzi di
Emanuel Carrère: Vite che non sono la mia (Ei-
naudi, traduzione di Maurizia Balmelli, pp.
236, 10 euro) e L’avversario (Adelphi, traduzio-
ne di Eliana Vicari Fabris, pp. 169, 17 euro).

STORIE VERE
Usciti rispettivamente nel 2009 e nel 2000,
come Limonov raccontano una storia vera, met-
tono alla prova la maestria di Carrère nel filtra-
re la realtà e farne romanzi. Vite che non sono la
mia contiene due vicende distinte, che in modo
diverso coinvolgono lo scrittore di persona. La
prima nasce dallo tsunami di Santo Stefano
2004 sulle coste del Pacifico. Carrère si trova
in vacanza nello Sri Lanka. Il romanziere e la
sua famiglia restano incolumi, ma la piccola
Juliette, la figlia dei connazionali Jerôme e
Delphine, è tra le vittime della Grande Onda.

La scrittura chirurgica di Carrère indaga gli
effetti della catastrofe, proietta il lettore nella
devastazione, nel caos dei soccorsi, nell’inco-
municabilità di chi vive un’esperienza estre-
ma in terra straniera. Oggetto del racconto è

una vita della quale d’improvviso si scopre
l’impermanenza. Nel proseguio di Vite che non
sono la mia, la morte della piccola Juliette di-
venta una sorta di macabro annuncio della
morte che attende una Juliette adulta. È la so-
rella della moglie di Carrère, la cognata. Poco
più che trentenne, madre di tre figlie, la donna
viene colpita dal cancro. Il bisturi di Carrère
affonda con decisione nella trama dei giorni
grazie allo strano connubio algidità dello
sguardo/partecipazione emotiva che è una del-
le caratteristiche più originali dell’autore fran-
cese.

Lascia il segno, questo Vitechenonsonolamia
e lo stesso marchio rimane sulla pelle, ma an-
cora più profondo, ancora più bruciante, dopo
la lettura di L’avversario. Siamo nel 1993, mon-
tagne francesi vicine al confine svizzero,
Jean-Claude Romand stermina l’intera fami-
glia: moglie, due figli, padre e madre. Un mal-

destro tentativo di suicidio tramite incendio si
risolve per l’assassino nel peggiore dei modi.
Romand sopravvive ai suoi crimini. Vengono
alla luce le menzogne sulle quali per vent’anni
l’uomo aveva costruito l’intera vita. Romand
si era finto malato di cancro, medico, dirigen-
te dell’organizzazione Mondiale della Sanità a
Ginevra nonché investitore finanziario. Il crol-
lo imminente del castello di bugie dovuto alla
sua relazione con l’amante Corinne è la ragio-
ne della strage.

Una storia, quella di Jean-Claude Romand,
che si stenterebbe a credere vera, se non ci
fossero gli atti del processo lì a ricordarlo.

Ed è proprio un’inchiesta sul confine tra cre-
dibilità e credulità, tra illusione e menzogna, il
cuore di questo libro di Carrère, film nel 2002
per la regia di Nicole Garcia, protagonista Da-
niel Auteuil. Anche qui la scrittura sottozero
eppure rovente di Carrère accoltella alla gola
il lettore quando Romand fa il suo racconto in
tribunale. La moglie Florence massacrata con
un mattarello. I figli di cinque e sette anni ucci-
si a colpi di fucile. I genitori giustiziati senza
pietà, né tentennamenti.

L’avversario è un’opera ben diversa dal lun-
go, ben scritto ma a tratti poco partecipato Li-
monov. Carrère sembra lambire la psicologia
dell’uomo Eduard Limonov, che pure aveva
conosciuto da giovane a Parigi, senza mai dav-
vero afferrarla, senza mai offrirne al lettore
un’interpretazione originale.

La storia tutta straordinaria di Limonov to-
glie a Carrère la sua arma migliore: la capacità
di scavare nella normalità quotidiana alla luce
di una tragedia che proprio di quella normali-
tà cambia il corso per sempre.

Il successo di Limonov fa venire alla mente
quello planetario di Let’s Dance del sommo
Bowie cui si accennava in apertura. Il disco,
prodotto dal chitarrista degli Chic Nile Rod-
gers, è una scintillante raccolta di canzoni
pop-funk: China Girl– scritta anni prima per
l’amico Iggy Pop - CatPeople, la stessa Let’sDan-
ce. Ai tempi l’album era stato osannato dalla
critica pop e stroncato da quella più colta. Per
quest’ultima era ancora troppo vibrante l’eco
dei capolavori Station to station, Low, Heroes,
Lodger e Scary Monsters – pubblicati da Bowie
uno in fila all’altro dal 1976 al 1980.

Ascoltato oggi, Let’s Dance si rivela per quel
che è: un’oliata macchina ritmica, poco senti-
ta sul piano emozionale, scritta apposta per
conquistare la testa delle classifiche.

Cosa che poi in effetti accadde, mentre il
singolo Heroes, probabilmente una delle più
belle canzoni della storia (la più bella?), non
era andato oltre il 35° posto delle classifiche di
Billboard. Oggi però è un classico. Probabil-
mente come, tra trent’anni, saranno Vite che
non sono la mia e L’avversario.

DavidBowiedovrebbe far
partedelcastdi «Hannibal», la
serie televisivaper laNbc
dedicataallegesta del famoso
psichiatra/serial
killer/cannibaleprotagonista
de«Il silenzio degli innocenti».
Il coordinatoredellaserie, Bryan
Fuller,hadetto a E!News che la
produzionedesidera

fortementeBowie nel castdella
secondastagionedel telefilm.
«Abbiamocontattato David
Bowieper vedereseè
interessatoedisponibile» ha
dettoFuller, «eci piacerebbe
moltissimofargli fare laparte
delloziodi Hannibal».
Ma,haaggiunto, «Nonabbiamo
ancoraavutorisposta».

Ilpersonaggioper cuiBowie
sarebbestato sceltoè il conte
RobertLecter, chenello
spin-offdell'originale èstato
uccisodai nazistidurante la
SecondaGuerraMondiale.
IntantoBowie si gode lo
strameritatosuccessodel suo
ultimo,27esimo, album«The
NextDay»-

CULTURE

Iduellanti
Carrère-Bowie
Affinità(edivergenze)
tra loscrittoree larockstar

AsinistraEmanuel Carrère, adestra il profilo
diBowie negli anni incui interpretavaZiggy
Stardust

Il«DucaBianco»chiamato in tvper fare loziodiLecter

«Limonov»comeildisco
«Let’sDance»èunsuccesso,
maperentrambigli artisti
forseresterannomemorabili
libriecanzonimenonoti

SILVIOBERNELLI

LACURIOSITÀ...
«Vitechenonsonolamia»
e«L’avversario»sono
romanzicrudi,durissimi,che
prendonospuntodalla realtà
...
Lascritturaètesamaalgida,
unacaratteristica
cherendeinsuperabile
l’autorefrancese

U:
giovedì 8 agosto 2013 21



TV

06.30 TG1. Informazione
06.45 Unomattina Estate.

Magazine
09.35 Unomattina Talk.

Magazine
10.20 Unomattina Ciao come 

stai? Magazine
11.15 Road Italy - Day by day.

Documentario
11.25 Don Matteo 2.

Serie TV
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.10 Il commissario Manara.

Serie TV
15.05 Rosamunde Pilcher: 

Quattro Stagioni - Inverno.
Film Commedia. (2008) 
Regia di Giles Foster. 
Con Senta Berger.

17.00 TG1. Informazione
17.15 Estate in diretta. Magazine. 

Conduce Marco Liorni, 
Barbara Capponi.

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz. Conduce
Pino Insegno.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Techetechetè, vista la 
rivista. Videoframmenti

21.15 Superquark.
Documentario. Conduce
Piero Angela.

23.30 I ragazzi di Papa 
Francesco.
Religione

00.30 TG1 Notte.
Informazione

01.05 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

01.35 Rai Educational 
- Nautilus.
Rubrica

02.05 Mille e una notte 
- Cinema.
Rubrica

07.00 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.25 Heartland. Serie TV
09.05 Settimo cielo. Serie TV
10.30 Tg2  - Insieme Estate.

Rubrica
10.35 Tg2 - E...state con 

Costume. Rubrica
10.55 Tg2  - Medicina 33.

Rubrica
11.20 Il nostro amico Charly.

Serie TV
12.10 La nostra amica Robbie.

Serie TV
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
13.30 Tg2 - E...state con 

Costume. Rubrica
14.00 Castle. Serie TV
14.50 The Good Wife.

Serie TV
16.15 Guardia Costiera.

Serie TV
17.55 Rai Tg Sport. Sport
18.15 Tg2. Informazione

18.45 Senza Traccia. Serie TV
19.35 Castle. Serie TV

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.05 Ombrelloni.
Fiction

21.10 Chi vuole mia figlia?
Film Thriller. (2011) 
Regia di Michael Feifer. 
Con Emmanuelle Vaugier, 
Scott Elrod.

22.45 Criminal Minds 
- Suspect Behavior.
Serie TV

23.30 Tg2. Informazione
23.45 Supernatural.

Serie TV
01.15 Rai Parlamento 

Telegiornale.
Informazione

01.25 Raiboh Estate.
Show. Conduce 
Francesco Facchinetti.

07.00 Rai News 24: Rassegna 
Stampa. Informazione

08.00 Agorà Estate. Talk Show
10.25 Miseria e nobiltà.

Film Commedia. (1940) 
Regia di Corrado D’Errico. 
Con Vincenzo Scarpetta.

12.00 TG3. Informazione
12.15 New York New York.

Serie TV
13.05 Comiche all’Italiana: 

Piatti tipici dello spirito.
Videoframmenti

13.10 Lena, l’amore della mia 
vita. Serie TV

14.00 Tg Regione. / TG3.
14.55 Le nuove avventure di 

Flipper. Serie TV
15.40 Taking Chances - Due 

cuori e un casinò.
Film Commedia. (2009) 
Regia di Talmage Cooley.
Con Justin Long.

17.15 Geo Magazine 2013.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Simpatiche canaglie.

Sit Com
20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 Sulle tracce del crimine.

Serie TV 
Con Xavier Deluc, 
Virginie Caliarì, 
Kamel Belghazì, 
Chrystelle Labaudi.

23.10 TG3 Linea notte estate.
Informazione

23.45 DOC 3. Documentario
00.40 Rai Educational 

Speciale Gap.
Informazione

01.05 La Musica di Rai3.
Musica

02.05 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

06.50 Chips.
Serie TV

07.45 Charlie’s Angels.
Serie TV

08.40 Pacific Blue.
Serie TV

09.50 Distretto di Polizia 6.
Serie TV

10.50 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Renegade. Serie TV
12.55 Siska. Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa.

15.30 Ieri e oggi in tv Speciale.
Rubrica

16.40 Ma papà ti manda sola?
Film Commedia. (1972)
Regia di P. Bogdanovich. 
Con Barbra Streisand.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas Ranger.
Serie TV

21.10 The Mentalist.
Serie TV 
Con Simon Baker, 
Robin Tunney, 
Amanda Righetti.

23.15 Cinema d’estate. Rubrica
23.17 Corda tesa.

Film Poliziesco. (1984) 
Regia di Richard Tuggle. 
Con Clint Eastwood.

01.30 Tg4 - Night news.
Informazione

01.57 Il tifoso, l’arbitro e il 
calciatore.
Film Commedia. (1982) 
Regia di P. F. Pingitore. 
Con A. Vitali, P. Franco.

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Borse e monete.

Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 Il mammo. Sit Com
09.10 Lou, storia 

di un sentimento.
Film Drammatico. (2010) 
Regia di Belinda Chayko. 
Con John Hurt.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa.

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful.

Soap Opera
14.55 Il Segreto.

Telenovelas
15.45 Al di là del lago.

Film Tv Drammatico. (2010)
Regia di Raffaele Mertes. 
Con Kaspar Capparoni.

18.06 Rosamunde Pilcher: 
L’arco di Cupido.
Film Sentimentale. (2007)
Regia di John Delbridge. 
Con Angela Sandritter.

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Paperissima Sprint.
Show

21.11 L’onore e il rispetto 
- Parte terza.
Serie TV 
Con Gabriel Garko, 
Laura Torrisi, 
Giuliana De Sio.

23.31 Souvenirs.
Film Thriller. (2012) 
Regia di E. Margheriti. 
Con Demetri Goritsas.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

02.01 Paperissima Sprint.
Show. Conduce 
Vittorio Brumotti, 
Giorgia Palmas, 
Il Gabibbo.

06.30 Summer Crush. Serie TV 
07.00 Tutto in famiglia.

Serie TV
07.50 I maghi di Waverly.

Serie TV
08.40 Giovani campionesse.

Serie TV
09.30 The Vampire Diaries.

Serie TV
10.30 Gossip Girl 4. Serie TV
11.30 Pretty Little Liars.

Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 The Cleveland Show.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.25 Top One. Game Show
16.25 Smallville. Serie TV
18.20 Life Bites. Sit Com
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. Miami.

Serie TV
21.10 Rocky IV.

Film Drammatico. (1985) 
Regia di S. Stallone. 
Con Sylvester Stallone, 
Talia Shire, Burt Young, 
Carl Weathers, 
Brigitte Nielsen, 
Michael Pataki.

23.00 Driven.
Film Azione. (2001) 
Regia di Renny Harlin. 
Con Sylvester Stallone.

01.20 Sport Mediaset.
Sport

01.45 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus Estate 2013 
- Rassegna Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus Meteo.
Informazione

07.55 Omnibus Estate 2013.
Informazione

09.50 In Onda Estate (R).
Talk Show. Conduce 
Luca Telese.

10.30 La7 Doc.
Documentario

11.30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.30 The District.
Serie TV

18.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 In Onda Estate.
Talk Show. Conduce 
Luca Telese.

22.30 W.
Film Biografia. (2008) 
Regia di Oliver Stone. 
Con Josh Brolin, 
Elizabeth Banks, 
Thandie Newton, 
Jesse Bradford.

00.45 Tg La7 Sport.
Sport

00.50 Movie Flash.
Rubrica

00.55 Leverage - Consulenze 
illegali.
Serie TV 

21.10 Poseidon.
Film Drammatico. (2006) 
Regia di W. Petersen. 
Con J. Lucas, K. Russell, 
J. Barrett, R. Dreyfuss.

22.55 La fabbrica di cioccolato.
Film Fantasia. (2005) 
Regia di T. Burton. 
Con J. Depp, F. Highmore.

00.55 Viaggio in Paradiso.
Film Azione. (2012) 
Regia di A. Grunberg. 
Con M. Gibson, 
D. Giménez Cacho.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Il mio amico scongelato.
Film Drammatico. (1992) 
Regia di Les Mayfield. 
Con S. Astin, B. Fraser. 

22.35 L’uomo di casa.
Film Commedia. (1995) 
Regia di James Orr. 
Con . Chase, F. Fawcett, 
J. Taylor Thomas, G. Wendt.

00.15 La guerra dei bottoni.
Film Avventura. (1995)
Regia di J. Roberts. 
Con A. Cunningham, 
G. Fitzgerald.

21.00 Nemiche amiche.
Film Drammatico. (1998) 
Regia di C. Columbus.
Con J. Roberts, 
S. Sarandon.

23.10 Thelma e Louise.
Film Drammatico. (1991) 
Regia di Ridley Scott. 
Con S. Sarandon, G. Davis.

01.25 Dear Frankie.
Film Drammatico. (2004) 
Regia di Shona Auerbach. 
Con E. Mortimer, 
G. Butler, S. Small.

18.30 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

18.50 Ninjago. Cartoni Animati
19.15 Leone il cane fifone.

Cartoni Animati
20.15 Young Justice.

Cartoni Animati
20.35 Teen Titans.

Cartoni Animati
21.00 Adventure Time.

Cartoni Animati
21.25 The Regular Show.

Cartoni Animati

18.10 Chi offre di più?
Documentario

19.05 River Monsters.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Top Gear.
Documentario

21.55 Affari a quattro ruote.
Documentario

22.50 Top Cars.
Documentario

23.45 Affari a quattro ruote.
Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum. Attualità
20.20 Fuori frigo.  Attualità
20.30 Via Massena 2.  Sit Com
21.00 Corky Romano - Agente 

di seconda mano.
Film Commedia. (2001) 
Regia di Rob Pritts. 
Con Peter Falk, Chris Kattan.

22.25 Pascalistan.
Documentario

22.55 Reaper.
Serie TV

DEEJAY TV

18.30 Teen Cribs.
Rubrica

19.30 Celebrity Style Story.
Rubrica

20.20 Jersey Shore.
Serie TV

21.10 Underemployed: 
generazione in saldo.
Informazione

23.00 Non aprite quella porta 
- L’inizio.
Film Horror. (2006) 
Regia di J. Liebesman. 
Con Jordana Brewster.

MTV

RAI 1

21.15:  Superquark
Documentario con P. Angela.
P. Angela ci conduce attraverso i più 
grandi misteri del creato, spiegati in mo-
do semplice e diretto da grandi esperti.

21. 10:  Chi vuole mia figlia?
Film con E. Vaugier.
Amanda e Jason hanno appena 
adottato una stupenda bambina 
da un paese dell’est...

21.05:  Sulle tracce del crimine
Serie TV con X. Deluc.
Yann Aubry vuole che la polizia gli 
consegni Paul Veber, perché convinto 
che sia stato lui a uccidere sua moglie.

21.10:  The Mentalist
Serie TV con S. Baker.
Jane e il team indagano sull’omicidio 
di un famoso avvocato divorzista 
che aveva molti nemici.

21.11:  L’onore e il rispetto - Parte terza
Serie TV con G. Garko.
Tonio, dopo l’affiliazione con gli ameri-
cani, torna in Sicilia per cercare una 
ditta per avviare il traffico della droga.

21.10:  Rocky IV
Film con S. Stallone.
Un amico di Rocky Balboa muore 
sul ring sfidando il supercampione 
sovietico Drago.

20.30:  In Onda Estate
Talk Show con L. Telese.
La striscia quotidiana darà spazio, 
come di consueto, ai dubattiti sulle 
principali tematiche di attualità.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● IERIILTGDISKYHAMANDATOINON-
DAUNSONDAGGIO DIPIEPOLI SUL-

LASENTENZAdella Cassazione che ha
condannato in via definitiva (e senza
alcun possibile salvacondotto) Silvio
Berlusconi. Si tratta, per quel che val-
gono i sondaggi, di numeri veramen-
te interessanti, che aprono ad alcune
considerazioni molto più realistiche
delle reazioni scomposte del Pdl.

Anzitutto, è emersa la convinzio-
ne maggioritaria nel Paese che il lea-
der (o dovremmo dire l’ex leader?)
sia stato condannato non per un com-
plotto di magistrati comunisti, ma
perché colpevole dei reati ascrittigli.
Niente di strano che il 96 % degli elet-
tori del Pd abbia questa certezza,
mentre è abbastanza notevole il fatto
che, anche tra i votanti per il Pdl, ci
sia un buon 25% convinto che Berlu-
sconi sia colpevole. Personalmente,
non abbiamo mai pensato che tutti
gli elettori del Popolo della libertà
siano disposti a mettere la mano sul
fuoco sull’innocenza del capo, per-

ché non vogliono fare la fine di Mu-
zio Scevola. Eppure, quel 25% proba-
bilmente voterebbe ancora per Sil-
vio, pur sapendolo colpevole oltre
ogni ragionevole dubbio e senza alcu-
na speranza di grazia.

Così come sicuramente la deplore-
vole Santanché ha fatto della pitonag-
gine il suo brand non per una convin-
zione di innocenza, ma per una scel-
ta che la premia all’interno del suo
partito. Anche se tutta questa esaspe-
razione non aiuta proprio il suo parti-
to, se è vero che, come dicono i dati
di Piepoli, dopo la bagarre anti giudi-
ci, tra il popolo italiano si è verificato
un aumento di 4 punti della popolari-
tà della magistratura. E il polverone
sollevato contro il giudice della Cas-
sazione che ha rilasciato dichiarazio-
ni peraltro ovvie, serve più a distrar-
re la comunicazione (e noi giornali-
sti) che a convincere l’opinione pub-
blica. Si vede che il giudice Esposito,
dal punto di vista dei calzini, è pro-
prio inattaccabile.

Cassazione
Berlusconi
colpevole anche
perunquarto
dei suoi elettori

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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SPORT

DUE MEDAGLIE, UN ORO E UN BRONZO, E UN’AMARA
USCITADISCENA.LLFIORETTOAZZURRONONTRADI-
SCE MAI, C'È SEMPRE UN'ITALIANA SUL TETTO DEL
MONDO. AI MONDIALI DI BUDAPEST 2013 tocca ad
Arianna Errigo, che ha sconfitto in finale la tede-
sca Carolin Golubytskyi con l'inequivocabile
punteggio di 15-8. Si tratta del primo oro indivi-
duale ad un campionato del mondo per l'atleta
di Monza, protagonista di un torneo dominato
dal primo all'ultimo assalto: nei quarti era arriva-
to il successo contro la Vezzali, in semifinale la
Errigo aveva invece battuto la russa Deriglazova
aggiudicandosi così anche la coppa del mondo.
In finale la Errigo, argento a Londra e oro a squa-
dre, ha preso subito il largo, non concedendo
nulla alla tedesca che in semifinale era stato in
grado di sconfiggere la campionessa olimpica in
carica Elisa Di Francisca. La Errigo tornerà in
pedana sabato prossimo per la prova a squadre
con la Di Francisca, Valentina Vezzali e Carolina
Erba. Ai Mondiali di scherma a Budapest, quin-
di, la giornata della spedizione azzurra ha un se-
gno nettamente positivo, costruito a colpi di fio-
retto e con un derby tutto italiano solo sfiorato.

DAPARIGIALL’UNGHERIA
Campeggia naturalmente su tutto il trionfo di
Arianna Errigo che si è spianata la strada verso
il podio più alto superando in semifinale (15-11)
la russa Inna Deriglazova e qualificandosi per
l'ultimo atto: per lei è stata la seconda finale iri-
data della carriera dopo quella di Parigi 2010.
Nella finale, l’azzurra ha affrontato e sconfitto la
tedesca Carolin Golubytskyi, uscita vincente

13-12 dall'altra semifinale contro Elisa Di Franci-
sca. La campionessa olimpica ed europea in cari-
ca, dunque, deve accontentarsi del bronzo. In-
contro dominato dalla Errigo, che aveva già di-
mostrato il suo strepitoso stato di forma sconfig-
gendo 15-8 Valentina Vezzali nei quarti.

Arianna Errigo ha vinto l’argento nella gara
individuale e l’oro in quella a squadra ai Giochi
di Londra del 2012. La Di Francisca, invece, si è
resa protagonista di una strepitosa rimonta da
12-8 a 12-12, ma ha dovuto arrendersi alla Golu-
bytskyi nel minuto supplementare.

Per la Vezzali, in pedana a 83 giorni dal parto,
si è trattato comunque di un utile banco di prova
in chiave futura, nella fattispecie verso i Giochi
2016, come racconta la campionessa jesina dopo
la sconfitta con la nuova campionessa mondiale:
«Arianna ha preso subito il sopravvento, io ero
un po' anchilosata e ferma sulle gambe. Ho ini-
ziato a reagire un po' tardi e lei ha iniziato ad
imporre la sua scherma e quando ho reagito era
troppo tardi - prosegue Valentina- Sono conten-
ta di come è andato questo Mondiale, dove ho
cercato di portare l'Italia il più avanti il piu possi-
bile e ce l'ho messa tutta. D'altronde dopo soli
30 giorni di allenamento e dopo la nascita di An-
drea due mesi fa non potevo dare di più. Però
per me, questo è solo un punto di partenza, il
punto di arrivo sarà Rio de Janeiro».

AMAREZZAPERDIEGO
Delusioni invece dalla sciabola maschile: Diego
Occhiuzzi è stato eliminato nel tabellone dei 32.
Niente podio nemmeno per Aldo Montano, out
nel tabellone dei 16 sconfitto dal campione olim-
pico, l'ungherese Szilagyi. Fuori anche Luigi Sa-
mele, battuto dal rumeno Dolniceanu nel match
dei 16. Enrico Berré è stato l'unico azzurro ad
approdare ai quarti di finale, dove si è arreso
nettamente 15-4 al rumeno Dolniceanu. Per Oc-
chiuzzi in particolare, vicecampione olimpico e
numero 1 della classifica mondiale, è uscito di
scena nei sedicesimi, superato dal georgiano
Sandro Bazadze per 15-14, al termine di un assal-
to condizionato, a detta dell'azzurro, da alcune
decisioni arbitrali dubbie.

MASSIMODEMARZI
tomassimo@virgilio.it

GaetanoIannini
delMateraerastato
espulso inunagaradi
CoppaItalia.Lasocietà:
«Sanzioneesagerata»

AriannaeElisa
fiorettidapodio
Oroebronzoaimondiali
perErrigoeDiFrancisca

ABudapestnella
competizione iridatatrionfo
delleazzurre: lavincitrice
elimina laVezzali.Delusioni
conMontanoeOcchiuzzi

MAXDISANTE
BUDAPEST

L’esultanzadiAriannaErrigo dopo la stoccata
vincente in finalecontro la tedesca Carolin
Golubytskyi

SQUALIFICATO PER RAZZISMO. GAETANO
IANNINI,CENTROCAMPISTADELMATERA,È
IL PRIMO CALCIATORE ITALIANO SOSPESO
INBASE AL NUOVO ARTICOLO11 DEL CODI-
CEDIGIUSTIZIASPORTIVA, INVIGOREDAL-
LOSCORSOGIUGNO:per lui ben 10 turni
di stop per quanto successo domenica,
in occasione della sfida del primo tur-
no eliminatorio di Coppa Italia fra Su-
dtirol e Matera, vinto dagli altoatesini
per 2-0. Iannini, secondo quanto scrit-
to dal giudice sportivo Tosel nelle moti-
vazioni della sentenza, al 18’ del primo
tempo Iannini avrebbe proferito «un
epiteto espressivo di discriminazione
razziale a un avversario» venendo
espulso dal direttore di gara, che ha
riportato tutto sul referto.

A ricostruire meglio l’accaduto è sta-
to il direttore sportivo del Sudtirol, Lu-
ca Piazzi: «Durante la partita era stato
fischiato a Iannini un fallo commesso
contro Caleb Ansah Ekuban, giocato-
re di origini ghanesi. A questo punto si
è visto Iannini andare immediatamen-
te dall’arbitro e quest’ultimo dopo po-
chi istanti ha estratto il cartellino ros-
so». Piazza ha detto che dalla panchi-
na non si è potuto udire il contenuto

delle scambio di battute, ma «evidente-
mente Iannini deve avere espresso in-
sulti razzisti nei confronti di Ekuban.
Purtroppo non è la prima volta che si
usano insulti di questo tipo durante
una partita», ha aggiunto Piazza.
«Vuol dire che l’ignoranza fa parte del-
la nostra civiltà, in Italia questo feno-
meno sembra essere più marcato che
in altre nazioni».

Iannini, giocatore napoletano che
compirà 30 anni fra pochi giorni, non
è nuovo a «imprese» di questo genere:
nel giugno 2012, quando indossava la
maglia del Casale, ha subito un Daspo
di quattro anni a seguito dell’aggressio-
ne all’arbitro e ai suoi assistenti al ter-
mine della sfida di playoff di Lega Pro
Seconda Divisione contro la Virtus En-
tella. Nonostante un curriculum poco
invidiabile, c’è chi ha trovato modo di
difendere l’indifendibile Iannini, come
il presidente del Matera Saverio Colu-
mella: «Se Iannini ha offeso un avversa-
rio è giusto che paghi, ma mi sembra
eccessiva la sanzione di dieci giorna-
te». Il massimo dirigente del Matera
ha spiegato che il calciatore verrà mul-
tato «come accade in tutti i casi di
espulsione», ma ha ribadito che si trat-
ta di un’esagerazione la maxi squalifi-
ca.

Forte coi deboli, ora si tratta di veri-
ficare se la giustizia sportiva se non si
dimostrerà debole coi forti: sarà curio-
so verificare a fine agosto, quando par-
tirà la serie A, se verrà usata la stessa
severità con qualche campione accla-
mato ma con la lingua troppo lunga e il
malvezzo di usare espressioni razzi-
ste.

Razzismo,prima
squalifica in Italia:
10giornatedistop

L’espulsionedi Ianninidurante la gara
didomenicacontro il Sudtirol

REGNOUNITO

PremierLeaguea lezionecontro lediscriminazioni
LaProfessionalFootballers’
Association(PFA), l’associazione dei
calciatoriprofessionistidi Inghilterrae
Galles,hapresentato The Senior
PlayerProgrammeon Diversity and
Equality,un programma per i
calciatori che fannopartedelle
squadrediPremier League, ilmassimo
campionatodicalcio inglese,e della
FootballLeague, la secondadivisione,
cheprevede la partecipazioneauna
seriedi lezionicontro il razzismoe
l’omofobia.Ognicalciatore dovrà
seguireuna lezione da45minuti
tenutadadue tutor – tra cuiun ex
giocatoreprofessionista – che

servirannoa spiegaree chiarireuna
voltaper tuttequali parole, battuteo
espressioni rivolteversoaltri calciatori
overso i tifosi sarannoritenute
razzistee omofobe. Il programma,che
nonhaancora una data d’inizio
ufficiale,avrà anche lo scopodi aiutare
icalciatori a denunciareatti di
razzismoodi omofobia, siache ne
sianovittimesia chene siano
testimoni.Gordon Taylor, capo
esecutivodellaPFA, hascrittouna
letteraa tutte le92squadre coinvolte
nelprogramma perchiedereagli
allenatoridi assicurarsi chetutti i
calciatoripartecipinoalle lezioni.
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MINUT

E

E VOLENDO ANCHE IN MONTAGNA, AL LAGO, IN CAMPAGNA O IN CITTÀ.

PARTI CON NOI
ABBONAMENTO ON-LINE 
AGOSTO E SETTEMBRE A SOLI    25€ 
L’UNITÀ SEMPRE CON TE, SU TABLET, PC E SMARTPHONE WWW.UNITA .IT

2 MESI QUI
A SOLI 25€!
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